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La grande maggioranza delle PMI in Italia è sot-
tocapitalizzata ed è quindi molto dipendente dal sistema
bancario, visto dall’imprenditore come principale se non
addirittura unica fonte di finanziamento: purtroppo spesse
volte lo stesso sistema bancario Italiano, causa la sua fragi-
lità, non riesce o non può sopperire ai bisogni e alle neces-
sità delle PMI. Compito di Piccola Industria, a questo riguar-
do, è quello di aiutare gli imprenditori a formarsi e a infor-
marsi per gestire finanziariamente al meglio la propria
azienda, usando strumenti più moderni e imparando a leg-
gere e a processare i propri dati economici: uno strumento
utile, a questo scopo, è la piattaforma Bancopass, svilup-
pata da Assolombarda alcuni anni fa e costantemente
implementata. Confindustria Genova ne ha recentemente
acquisito i diritti di utilizzo, dando così alle imprese associate
la possibilità di fruirne gratuitamente.
Fra le varie cose che Bancopass rende possibili, trovo parti-
colarmente interessante il sistema che guida l’imprenditore
nella redazione del proprio Business Plan: è comune a molti
dei nostri colleghi la difficoltà a trovare il tempo per occu-
parsi della pianificazione, a causa delle molteplici attività
che deve seguire in azienda, non potendo contare su una
struttura articolata per via delle piccole dimensioni.
In questo 2020 che volge al termine, abbiamo vissuto
l’esplosione della pandemia e la messa in atto dei correttivi
scelti dal Governo in aiuto delle aziende. 
I primi DPCM si sono concentrati sulle moratorie bancarie
e hanno costituito quindi una prima azione tampone che è
servita a non intaccare le liquidità delle aziende. Liquidità
che, pertanto, ha potuto essere destinata ai fabbisogni
aziendali di quelle imprese che hanno dovuto interrompere
l’attività perché non ricomprese nella lista dei codici Ateco
autorizzati a operare.
La scelta di riferirsi ai codici Ateco ha fatto emergere una
serie di problemi dovuti alla loro originaria attribuzione, al
momento dell’iscrizione delle società alla Camera di Com-

mercio, e al mancato successivo aggiornamento negli anni
rispetto alle attività effettivamente svolte; problemi che in
parte sono stati risolti passando per le deroghe prefettizie.
È dunque importante, per evitarsi altre difficoltà in futuro,
che gli imprenditori si occupino di aggiornare o implemen-
tare il numero di codici Ateco, verificando che quelli a loro
attribuiti siano ancora attuali. È auspicabile, tuttavia, che
venga avviata al più presto una riforma delle codifiche delle
attività in chiave più moderna, legandole alle filiere produt-
tive: una riforma in tal senso, se fosse stata fatta nel recente
passato, avrebbe reso più incisiva ed efficace l’azione del
Governo durante l’emergenza sanitaria. Le moratorie cui ho
accennato sopra, mentre da un lato hanno influito positi-
vamente sulla liquidità, dall’altro si riverbereranno sui bilanci
2020 delle aziende, questo perché le rate posticipate rimar-
ranno comunque di competenza dell’anno in corso, contri-
buendo ulteriormente ad aggravare i risultati di questo
annus horribilis, già segnato da cali di fatturato consistenti. 
Sarebbe quindi a mio avviso più che necessaria una mora-
toria sui rating bancari, che possa accompagnare, per tutto
il tempo necessario a un ritorno alla “normalità”, quelle
aziende e quegli imprenditori che in epoca pre Covid-19
potevano vantare una situazione in bonis. 
Durante i lunghi periodi di chiusura forzata, il boom del
ricorso alla cassa integrazione anche da parte delle aziende
di più piccola dimensione - cassa che è stata poi prorogata
- ha supplito al blocco dei licenziamenti che inevitabilmente
sarebbero avvenuti in numero rilevante e che avrebbero
avuto un peso sociale catastrofico. Purtroppo, però, il pro-
blema è stato solo posticipato al 2021.
Aggiungo inoltre che molte PMI hanno scelto di anticipare
gli importi della cassa integrazione sostituendosi allo Stato
e agendo come “buoni padri di famiglia”: è infatti vero che
proprio nelle PMI gli imprenditori, vivendo a stretto contatto
con le persone che lavorano in azienda, conoscono meglio
le esigenze e i problemi delle loro famiglie.
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In un secondo tempo sono arrivati i finanziamenti previsti
dai vari DPCM e che hanno coinvolto il Medio Credito Cen-
trale, elevando per le banche il fondo di garanzia (L.
662/96) al 90% della copertura del finanziamento - il mas-
simo storico. La mole di domande presentate dalle aziende
è stata tale da sovraccaricare di lavoro gli uffici preposti,
causando forti rallentamenti se non addirittura il blocco nel-
l’espletamento delle pratiche, tanto da rendere necessario,
in molti casi, il rafforzamento del personale dedicato.
Purtroppo da subito si è rilevata una discrezionalità delle
banche e una disomogeneità nella richiesta di documenti e
di chiarimenti sulle pratiche in esame, come pure una ten-
denza a proporre alle aziende di coprire con il fondo di
garanzia i finanziamenti chirografari, andando quindi a ero-
dere il plafond disponibile; il vantaggio degli strumenti mes-
si in campo dai DPCM è stato quello di offrire la possibilità
di spostare i debiti nel periodo medio lungo e quindi posti-
cipare un eventuale default.
Solo i finanziamenti SIMEST, arrivati nel secondo semestre,
slegati dal mondo bancario e più snelli nella procedura, pre-
sentano una formula diversa, che prevede un fondo per-
duto del 50% insistendo sul temporary frame per il de mini-
mis elevato a 800.000 euro. 
Questo ci dovrebbe far riflettere sulla quota de minimis, che
andrebbe aggiornata in maniera permanente, magari
aumentandola e imputandola a ciascuna società dello stes-
so gruppo, e non in forma accorpata.
In sostanza penso che alle aziende sarebbero più utili con-
tributi per la crescita invece di nuovo indebitamento: l’au-
mento della quota de minimis andrebbe in questo senso.
I finanziamenti SIMEST sono previsti per le aziende che scel-
gono di patrimonializzarsi o che puntano all’export (aper-
tura di sedi all’estero, acquisizioni di aziende all’estero, par-
tecipazione a fiere Internazionali ecc. ecc.). Ad oggi questo
strumento è stato, a mio avviso, il più efficace, anche se,
purtroppo, il plafond si è esaurito rapidamente, considerato

l’indubbio vantaggio, non riuscendo a evadere la totalità
delle richieste. 
Un rifinanziamento di questo strumento è in previsione per
il 2021 e sarà fondamentale per rilanciare l’export delle
aziende che si stanno preparando alla ripresa.
Cito anche i finanziamenti legati ai click-day, con una for-
mula poco convincente e legata ai flussi, che sono sempre
sbilanciati, dal punto di vista della disponibilità, rispetto ai
partecipanti: infatti, l’altissimo numero di richieste ha fatto
sì che il plafond stanziato venisse spezzettato in una plura-
lità di piccoli importi poco significativi per chi li riceve, vani-
ficando così gli effetti della misura e sperperando risorse
che potrebbero essere usate in maniera più efficace. 
Fra le misure che non hanno avuto l’effetto sperato, ricordo
fra tutte quelle che hanno riguardato le spese pubblicitarie
e l’acquisto di dispositivi di sicurezza anti Covid.
Fra le misure che invece ritengo particolarmente interessan-
ti, in quanto destinate alla crescita e allo sviluppo delle
aziende, ci sono i crediti d’imposta per le attività di ricerca
e sviluppo, per il design, per i marchi e i brevetti (Patent
Box): purtroppo, però, anche queste rischiano di perdere
efficacia se non vengono programmate in un’ottica di
medio-lungo periodo: ogni anno, infatti, si modificano nelle
percentuali, invece di rimanere invariati in coerenza con la
versione originale, impedendo quindi all’imprenditore di
programmare in maniera strutturale le proprie iniziative vol-
te all’innovazione e alla crescita aziendale.
Ultimo, ma non per importanza, il credito d’imposta del-
l’Industria 4.0, vero motore di rinnovamento e cumulabile
con altri incentivi, come Sabatini e superammortamento:
lo strumento è rivolto alle aziende in utile, ma per consen-
tire a queste ultime di preservare liquidità, andrebbe tarato
meglio sui bilanci futuri, qualora il trend, come probabil-
mente sarà, fosse negativo.●

Andrea Razeto è Presidente di Piccola Industria Confindustria Genova 
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Avanti veloce

Da gennaio di quest’anno, Francesco Guido è amministra-
tore delegato di Banca Carige. Già direttore generale del
Banco di Napoli e, successivamente all’incorporazione di
quest’ultimo in Intesa Sanpaolo, direttore regionale di Cam-
pania, Basilicata, Calabria e Puglia, il suo nome era stato
scelto, a fine 2019, dal nuovo socio di maggioranza asso-
luta della Banca, il Fondo Interbancario. 
Guido vanta una lunga esperienza “sul territorio”, vicino
alle aziende, e una profonda conoscenza del settore por-
tuale e delle infrastrutture, essendosi occupato della crea-
zione di Zes, le Zone economiche speciali, in Campania.

A fine ottobre, nel corso della videoconferenza su
“Stabilità finanziaria e regolamentazione”, organiz-
zata dall’Università Bocconi, il Governatore della Ban-
ca d’Italia Ignazio Visco ha dichiarato che tra le vittime
dello choc pandemico potrebbero esserci anche le

“L’emergenza sanitaria 
avrà riflessi sui bilanci 
delle banche. Andrà meglio 
a quelle con maggiore
disponibilità di capitale”

“La liguria, con Genova 
in testa, è una straordinaria
piattaforma logistica”

“Vogliamo costruire una banca
del territorio vera, non uno
slogan né una medaglia”

Francesco Guido

È il claim che Banca Carige
ha adottato per sottolineare 
il proprio impegno 
di fronte al futuro, a favore 
di famiglie e imprese, 
con progetti concreti e 
nessuna retorica.

L’I
N

TE
RV

IS
TA

di Piera Ponta



banche, a livello europeo e globale, a causa della pro-
babile crescita dei crediti deteriorati. Qual è la sua opi-
nione al riguardo?
Sicuramente l’emergenza sanitaria avrà dei riflessi sui bilanci
delle banche per effetto del credito deteriorato delle azien-
de che avranno maggiore difficoltà a superare la fase di
blocco operativo generata dalla pandemia di Covid-19. È
una situazione inevitabile, che valorizzerà di più quelle ban-
che che hanno una maggiore disponibilità di capitale rispet-
to a quelle che allo scoppio dell’emergenza si trovavano già
in una situazione precaria. Le parole del Governatore sono
quindi condivisibili. Per quanto riguarda Carige, grazie alla
profonda pulizia di bilancio effettuata nei mesi precedenti,
siamo entrati nella fase emergenziale con attivi di alta qua-
lità, mettendoci nella condizione di poter sviluppare
un’azione incisiva a sostegno delle imprese attraverso i
finanziamenti con garanzia dello Stato. I numeri raggiunti
sono da primato nazionale: Carige ha consentito a 31mila
aziende, di cui la metà in Liguria, di beneficiare di queste
formule di finanziamento per superare il periodo più critico
e ridurre così l’impatto degli oneri finanziari. Stiamo par-
lando di oltre 2 miliardi e 200 milioni di volumi sviluppati.
In questa lunga crisi, Carige ha migliorato la qualità dei suoi
attivi e ha erogato nuovo credito, proiettandosi su una cre-
scita su base annua superiore al 5%.

Dal suo osservatorio, quali sono i settori di attività che,
nella nostra regione, stanno manifestando maggiore
vivacità dal punto di vista degli investimenti? Nella
presentazione e sviluppo dei progetti, che peso avran-
no le linee guida del Recovery Plan?
La premessa è che, purtroppo, i nuovi investimenti sono
molto rari, perché la fase che stiamo attraversando non ha
ancora generato i famosi “spiriti animali” di Keynes, quelle
forze che spingono ad agire guardando il futuro. Siamo in
una fase sostanzialmente di stallo. Guardando alla Liguria,
però, abbiamo rilevato con interesse e piacere una discreta
vivacità nel settore della logistica e nel settore farmaceutico,
oltre ad aver assistito a qualche operazione di acquisizione
e di consolidamento delle basi aziendali. Nella logistica si
individua uno dei fattori più importanti dell’economia ligu-
re. La Liguria, con Genova in testa, è una straordinaria piat-
taforma logistica. Gli investimenti in porto non sono cessati,
confermando una scelta di campo preciso. Il Recovery Fund
potrà fornire gli strumenti necessari per migliorare sensibil-
mente il livello di connessione della regione con il resto del
nord dell’Italia e dell’Europa, valorizzando ancora di più il
porto di Genova, che nel Mediterraneo rappresenta un
punto di attracco straordinario. Consideriamo, poi, che il
90% delle merci viaggia per mare e che prima del Covid,
grazie all’ampliamento del Canale di Suez, i traffici mondiali
dal Mediterraneo verso l’estremo oriente erano in forte
aumento.

La digitalizzazione sta modificando in modo signifi-
cativo le modalità di relazione banca-cliente. Quali
sono, anche alla luce dell’accelerazione imposta dal-

l’emergenza sanitaria, i benefici più apprezzati e le
criticità da superare dal punto di vista sia dell’orga-
nizzazione dei servizi sia dell’utenza?
Questo è uno dei capitoli più importanti di questa crisi sani-
taria e che probabilmente lascerà un contributo positivo.
Prima della crisi, la digitalizzazione era vissuta soprattutto
attraverso l’evoluzione dello smartphone e del commercio
online. Oggi abbiamo scoperto che l’online può essere deci-
sivo nel commercio, aprendo nuovi mercati, e abbiamo
anche scoperto che il lavoro può essere organizzato in un
modo completamente diverso da come eravamo abituati.
Alla fine di questo terribile 2020, registro che Carige non
si è mai fermata, anzi è riuscita a progredire portando risul-
tati e generando valore dalle operazioni di rafforzamento
concluse nel 2019. Dal lockdown a oggi, circa il 60% del
personale operante in sede è in smart working e stiamo svi-
luppano sempre di più forme di lavoro flessibile anche per
il personale di rete. Stiamo investendo per rendere la nostra
App ancora più efficiente e siamo in procinto di varare le
nostre filiali smart, dove i clienti, attraverso sistemi interat-
tivi, potranno ricevere consulenza da remoto ed effettuare
tutte le operazioni necessarie. Cambiamenti importanti ai
quali il Covid ha impresso una decisa accelerazione, a con-
ferma che anche le crisi peggiori possono portare con sé
novità positive.

In quali azioni sul territorio si è già tradotto - o lo sarà
- il claim “Carige avanti veloce”, adottato proprio per
sottolineare l’impegno della Banca nei confronti di
famiglie e imprese?
In questo momento abbiamo dovuto concentrare le nostre
energie sulle attività core. Quella sviluppata nell’ambito
dell’erogazione dei finanziamenti alle imprese cui accenna-
vo prima è rilevante dal punto di vista dei volumi, ma non
ci ha ancora permesso di avviare un’azione mirata sul ter-
ritorio che ritengo Carige debba svolgere, proprio come fat-
tore qualificante di banca genovese e della Liguria (anche
se Carige è ben presente anche al di fuori della regione).
Vogliamo costruire una “banca del territorio” vera: nessuna
retorica, non uno slogan né una medaglia che in tanti pen-
sano di potersi appuntare sul petto. Quello della “banca
del territorio” è un concetto molto alto dal punto di vista
della responsabilità sociale. Abbiamo avviato una serie di
contatti con le principali istituzioni locali per individuare le
azioni da promuovere per rendere più competitivo il terri-
torio ligure seguendo tre direttrici: innovazione, formazione
imprenditoriale (che vuol dire anche creazione di nuove
imprese e quindi nuova occupazione) e internazionalizza-
zione - che non avranno forse il sigillo della originalità, ma
mirano a obiettivi molto concreti. Carige ha una quota di
mercato elevatissima in Liguria e un network di clienti e
aziende molto capillare sul territorio: da qui vogliamo par-
tire, in partnership con le istituzioni e le associazioni che
vorranno condividere con noi questi obiettivi, per raccoglie-
re tutti gli elementi utili a proporre un progetto di sviluppo
che consenta alle imprese di esprimere a pieno tutte le loro
potenzialità.●
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Tra le misure messe
in atto a livello nazionale 
e regionale per aiutare 
le aziende ad affrontare 
la crisi di liquidità
conseguente all’emergenza
Covid-19, quelle che hanno
funzionato meglio sono 
il risultato di un confronto
costruttivo tra istituzioni,
mondo delle imprese 
e sistema del credito.
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I contraccolpi della pandemia di Covid-19 sull’econo-
mia ligure sono stati significativi, poiché la nostra regione,
la più terziarizzata tra quelle del Nord Italia, trae una por-
zione non trascurabile del proprio prodotto da comparti
che si basano sulla mobilità di merci e di persone: secondo
i dati Istat, in Liguria la quota di valore aggiunto diretto
generata dai servizi di trasporto, magazzinaggio, alloggio
e ristorazione era pari nel 2017 al 16,4 per cento, a fronte
del 9,5 per l’Italia. 
Nella scorsa primavera la Banca d’Italia ha condotto un’in-
dagine straordinaria, sottoponendo un questionario alle
aziende dell’industria in senso stretto e dei servizi facenti
parte dello stesso campione che già partecipa all’indagine
annuale. I risultati indicavano che gli effetti dell’emergenza
sanitaria interessavano in modo pervasivo il tessuto econo-
mico locale e con una maggiore intensità il terziario rispetto
all’industria; quasi l’85 per cento delle imprese liguri ne
subiva le conseguenze negative, con un calo stimato del
fatturato per il primo semestre del 2020, rispetto allo stesso
periodo dell’anno precedente, almeno pari al 15 per cento
in circa la metà delle aziende industriali e nel 70 per cento
di quelle dei servizi. 
Dopo la graduale riapertura delle attività economiche e la

rimozione dei vincoli alla mobilità personale, la regione ha
recuperato solo parzialmente i livelli produttivi precedenti
l’insorgere dell’emergenza. Secondo il sondaggio congiun-
turale autunnale della Banca d’Italia sulle imprese, malgra-
do la ripresa estiva oltre il 60 per cento delle aziende indu-
striali ha accusato tra gennaio e settembre un calo del fat-
turato o delle ore lavorate rispetto allo stesso periodo del
2019; la contrazione delle vendite ha superato il 15 per
cento per circa un quinto delle imprese. Ancora una volta,
le difficoltà maggiori si sono rilevate nei servizi, dove la quo-
ta di operatori con un calo del fatturato superiore al 15 per
cento ha raggiunto il 30 per cento del totale. Anche dopo
la fine del lockdown, settori quali il commercio, le strutture
ricettive e la ristorazione hanno risentito delle misure volte
a garantire il distanziamento sociale e di una maggiore pru-
denza da parte dei consumatori. 
Le conseguenze della pandemia sono risultate rilevanti
anche per il comparto edile; il campione di imprese delle
costruzioni con almeno 10 addetti che hanno partecipato
al sondaggio della Banca d’Italia registra nel secondo seme-
stre un recupero della produzione, che non è comunque
ritenuto sufficiente a chiudere l’anno sui livelli del 2019. 
Il calo dell’attività si è riflesso sulla redditività delle imprese:
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sempre in base al sondaggio congiunturale autunnale, la
quota di aziende che prevede l’esercizio 2020 in utile si è
ridotta a circa due terzi (era l’80 per cento nel 2019). La
ridotta capacità di autofinanziamento che ne è derivata e i
ritardati o mancati incassi commerciali indotti dalla tempo-
ranea sospensione dell’attività produttiva hanno determi-
nato un maggiore fabbisogno finanziario, con un aumento
della richiesta di nuovi prestiti bancari. Secondo le indica-
zioni provenienti dalle banche operanti in Liguria che par-
tecipano all’indagine regionale sul credito bancario (Regio-
nal Bank Lending Survey, RBLS), l’aumento della domanda
di prestiti ha riguardato la manifattura e i servizi, a fronte
di un perdurante ristagno nelle costruzioni. Sia le banche
che le imprese hanno segnalato il permanere di condizioni
di offerta distese, grazie anche agli interventi di politica
monetaria. 
Il maggiore fabbisogno di finanziamenti si è dunque riflesso
sul credito al comparto produttivo che, dopo il calo del
2019 e la sostanziale stabilizzazione di fine giugno, è tor-
nato ad aumentare nei mesi estivi (2,1 per cento ad agosto);
la crescita ha riguardato la manifattura e il terziario, con un
incremento particolarmente accentuato per le imprese di
minori dimensioni.
La dinamica dei prestiti è stata sostenuta dagli schemi di
garanzia pubblica, rafforzati progressivamente dal Governo:
dal 17 marzo, data di entrata in vigore del decreto “cura
Italia”, al 18 settembre sono state approvate dal Fondo di
garanzia per le PMI oltre 30.000 richieste da parte di impre-
se liguri, per un importo complessivo dei finanziamenti pari
a 1,5 miliardi di euro. Circa un terzo degli importi, corri-
spondente a oltre l’85 per cento delle operazioni, è ricon-
ducibile alle garanzie previste dall’art. 13, lettera m, del
decreto “liquidità”, riferite a prestiti di piccola dimensione
(fino a 25.000 euro, aumentati a 30.000 euro in sede di

conversione in legge del decreto) e garantiti al 100 per cen-
to. Alla dinamica dei prestiti alle imprese hanno contribuito
anche le moratorie, adottate sulla base sia di provvedimenti
governativi, sia di iniziative autonome degli intermediari,
che hanno ridotto il flusso di rimborsi.
Dalla fine del secondo trimestre dell’anno, la graduale ripre-
sa dell’attività e dei pagamenti commerciali ha permesso
un miglioramento delle condizioni di liquidità delle imprese:
ne è conseguito un incremento dei depositi bancari, che
riflette anche motivazioni di carattere precauzionale in un
contesto di elevata incertezza.
Nella prima parte del 2020 la qualità del credito alle imprese
di banche e società finanziarie è rimasta stabile: nella media
dei quattro trimestri che terminano a giugno il flusso di
nuove posizioni deteriorate sul totale dei crediti (tasso di
deterioramento) si è attestato all’1,5 per cento, un livello
analogo a quello osservato sia nel trimestre precedente, sia
alla fine del 2019. Le disposizioni normative introdotte per
contrastare gli effetti della pandemia prevedono che i finan-
ziamenti che hanno beneficiato della sospensione dei paga-
menti prevista da provvedimenti di legge, accordi o proto-
colli di intesa non possano essere segnalati tra le posizioni
che presentano anomalie di rimborso: tale circostanza ha
contribuito a limitare i nuovi flussi di crediti deteriorati nel
secondo trimestre dell’anno. Le costruzioni si caratterizzano
ancora per una rischiosità più elevata rispetto agli altri com-
parti, seppure in progressiva diminuzione. L’incidenza dei
prestiti deteriorati rispetto ai crediti totali alle imprese è
diminuita rispetto alla fine del 2019, portandosi dal 14,9 al
14,2 per cento; poco oltre un terzo delle posizioni che pre-
sentano anomalie è rappresentata da sofferenze (5,5 per
cento dei prestiti).●

Alessandro Fabbrini è Capo della Divisione 
Analisi e ricerca economica territoriale di Banca d’Italia, sede di Genova
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Redditività e prestiti bancari delle imprese  

(a) risultato di esercizio
(valori percentuali)

(b) prestiti bancari per dimensione delle imprese
(dati mensili; variazioni percentuali sui 12 mesi)
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Fonte: Sondaggio congiunturale sulle imprese industriali e dei servizi, Banca d’Italia, Statistiche per il pannello a; segnalazioni di vigilanza per il pannello b.
(1) Saldo tra la quota delle risposte “forte utile” e “modesto utile” (ponderate per un fattore pari, rispettivamente, a 1 e 0,5) e la quota delle risposte “forte 
perdita” e “modesta perdita” (ponderate per un fattore pari, rispettivamente, a 1 e 0,5), espanse al numero delle imprese dell’universo regionale di riferimento 
sulla base dell’archivio Istat delle imprese attive (ASIA).



A fine novembre, il Centro Studi Confindustria ha
presentato il rapporto sugli Scenari Industriali dal titolo
“Innovazione e resilienza: i percorsi dell’industria italiana
nel mondo che cambia”. Il Rapporto, coordinato da Fabrizio
Traù, comprende un capitolo dedicato all’evoluzione dei
flussi finanziari e della liquidità aziendale, che riproponiamo
in queste pagine. L’edizione completa degli Scenari Indu-
striali è disponibile sul sito www.confindustria.it.

•••
L’andamento del flusso dei fondi nel biennio 2017-2018
Il ritardo con cui vengono resi disponibili i dati di bilancio
non consente di osservare l’evoluzione congiunturale della
situazione contabile delle imprese, in particolare per quanto
riguarda l’andamento delle loro fonti di finanziamento. È
tuttavia possibile ricostruire un profilo delle loro condizioni
di liquidità sulla base di una serie di ipotesi di comporta-
mento relative ad alcune variabili di bilancio. In questo para-

grafo viene fornita una fotografia aggiornata per quanto
possibile della situazione finanziaria delle imprese della
manifattura sulla base dei dati di bilancio disponibili (che
consentono di arrivare fino al 2018), cercando di tracciare
un’immagine della situazione in cui si trovavano le imprese
prima di entrare nella pandemia. A questa immagine,
costruita in particolare sulla base del flusso dei fondi, si
aggiunge il quadro che si può ricavare da una stima del-
l’andamento della liquidità fino a tutto il 2020 (N.B. Tutte
le elaborazioni contenute in questo paragrafo sono stare
realizzate presso la Cerved sulla base dei dati di Conto eco-
nomico e Stato patrimoniale delle imprese italiane della
manifattura. Per quanto riguarda in particolare il flusso dei
fondi, la base dati è costituita da un insieme chiuso di
126mila imprese).
Il flusso dei fondi è una rielaborazione dei dati di bilancio
delle imprese che, a partire dal risultato operativo (ovvero
l’auto-finanziamento che risulta dalla gestione c.d. “carat-
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teristica”) e aggiungendo in successione i risultati della
gestione finanziaria, quelli della gestione del capitale circo-
lante e gli investimenti (produttivi e finanziari), determina il
fabbisogno di finanziamento delle imprese, e mostra a
seguire le modalità e la misura con cui questo fabbisogno
viene coperto con risorse esterne (nuovo capitale e debito),
generando come risultato finale un aumento o una ridu-
zione delle riserve di liquidità delle imprese. In questa analisi
i flussi finanziari, riferiti al 2018 e per confronto al 2017
(già analizzato nella precedente edizione di questo Rappor-
to), sono espressi in percentuale del fatturato.
Il 2018 per l’economia italiana è stato un anno complicato:
ha coinciso con un netto rallentamento del tasso di crescita
del PIL rispetto all’anno precedente (da +1,7% a +0,8%) e
con una forte turbolenza sul mercato dei titoli sovrani, con
un balzo dello spread pagato dall’Italia, che ha creato dif-
ficoltà sul mercato delle emissioni obbligazionarie. Nono-
stante questo contesto, sulla base dei dati relativi al flusso
dei fondi la redditività operativa delle imprese della mani-
fattura è rimasta sui livelli del 2017 (7,9% del fatturato) e
appena di un decimale sotto i valori del lontano 2007
(8,0%), anno che precede la crisi finanziaria del 2008/2009
(Tabella 2.4).
La gestione finanziaria è stata invece più favorevole rispetto
al 2017, grazie soprattutto ai maggiori proventi finanziari.
Gli oneri finanziari si sono ulteriormente assottigliati, grazie
ai tassi di interesse ai minimi storici e a una minore quota
di debito bancario sul totale delle passività: nel 2018 il peso
degli oneri finanziari lordi sui bilanci risultava ormai più che
dimezzato rispetto al 2007 (0,7%, da 1,5%). La distribu-
zione di dividendi è rimasta invariata. Complessivamente,
incluse le imposte, queste voci hanno assorbito il 2,9% del
fatturato, da 3,5% nel 2017. Ciò ha portato l’autofinanzia-
mento netto al 4,9%, mezzo punto in più rispetto al 2017. 
Il miglioramento della gestione finanziaria è stato contra-
stato da un aumento del peso delle scorte di magazzino
(+0,5%), possibile conseguenza del peggioramento dello
scenario economico e, quindi, di una flessione di ordini e
consegne. Ciò ha fatto sì che in termini di “saldo netto della
gestione” la situazione nel 2018 sia risultata analoga a
quella del 2017 (da 3,7 a 3,8%). Sono risultati in aumento
anche gli investimenti fissi (da 3,6 a 3,8%), ma non quelli
immateriali (-0,2%). Nel complesso gli investimenti al netto
dei disinvestimenti hanno assorbito risorse per il 4,0% del
fatturato, in leggero aumento rispetto al 2017 (3,8%).
Considerando anche gli investimenti (netti) in partecipa-
zioni, il saldo finanziario netto è diventato negativo per
quasi un punto percentuale, in linea con l’anno precedente,
ma - diversamente dal 2017 - è stato coperto da un mag-
giore ricorso a nuovi mezzi propri. Anzitutto, in termini di
aumenti di capitale (da 0,5 a 1,2%); ciò ha fatto proseguire
il rafforzamento della struttura patrimoniale, in corso ormai
da un decennio, che nel 2018 colloca le imprese italiane
sui livelli di quelle francesi e spagnole e poco sotto le tede-
sche in termini di quota del capitale proprio sul passivo
totale. Grazie a tali nuove risorse proprie e a un fabbisogno
già contenuto, nel 2018 le imprese (in aggregato) non ave-
vano una necessità di fondi da finanziare con nuovi debiti,
ma presentavano anzi un piccolo avanzo (0,3%, rispetto
al -0,2% del 2017 e al -1,8% del lontano 2007).

Nonostante il contributo drasticamente assottigliato della
raccolta obbligazionaria (a causa delle difficoltà di mercato
nel 2018 implicate dalle forti turbolenze registrate nel mer-
cato dei titoli sovrani italiani), aggiungendo al fabbisogno
residuo le risorse raccolte tramite aumento del debito verso
le banche e verso terzi, la conseguenza è stata che le riserve
di liquidità delle imprese industriali sono cresciute in misura
marcata nel 2018, per un ammontare pari all’1,4% del fat-
turato, rispetto a un già ampio 0,8% nel 2017. Questo,
come visto, è avvenuto a parità di redditività operativa e
anche di saldo finanziario netto. La differenza nella liquidità
è dunque interamente da imputare alle maggiori risorse di
provenienza esterna, in gran parte corrispondenti a nuovo
capitale entrato nelle imprese.
L’accumulazione di liquidità nel 2018 da parte delle imprese
può aver riflesso l’improvviso peggioramento, a metà anno,
delle loro aspettative sull’andamento dell’economia, che
stava rallentando bruscamente. Ciò può aver fatto crescere
la loro prudenza e l’avversione al rischio. Questo non ha
significato, comunque, alcun taglio alla loro propensione
agli investimenti produttivi. Nel 2020, a fronte di una crisi
imprevedibile, queste riserve di liquidità hanno rappresen-
tato un fondamentale shock-absorber per una fetta impor-
tante del sistema industriale.
Un quadro più articolato può essere tracciato osservando
l’andamento del flusso dei fondi nelle microimprese (meno
di 10 dipendenti) e confrontandolo con quello delle altre
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Tabella 2.4
Andamento del flusso dei fondi delle imprese manifatturiere
(Italia, campione "chiuso", 126.250 imprese, dati in % dei ricavi netti)
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imprese (Tabella 2.5). Il primo dato è che nel 2018, parten-
do da una redditività superiore a quella delle altre imprese
(8,2%), per le microimprese la variazione della liquidità -
ultima riga della tavola - risulta molto minore (0,8%): ovve-
ro, quando nel 2020 è esplosa la crisi da pandemia esse
disponevano di minori riserve di liquidità cui attingere. Que-
sto risultato sfavorevole si spiega soprattutto con risultati
della gestione finanziaria peggiori (-4,5%, rispetto a -
2,9%), a causa di minori proventi e maggiori oneri. Que-
st’ultimo dato è coerente con i dati Banca d’Italia che
mostrano che il tasso di interesse per i prestiti di minori
dimensioni resta sempre più elevato della media.
È interessante notare che gli investimenti produttivi netti,
in percentuale del fatturato, sono su livelli analoghi, anzi di
poco superiori, rispetto alle altre imprese (4,2% e 4,0%).
Le microimprese, viceversa, impiegano pochissime risorse
in partecipazioni varie (0,1%, rispetto a 0,8%).
Il totale delle risorse esterne raccolte è identico (2,3%), ma
con una diversa composizione: nelle microimprese il debito
bancario si riduce nel 2018 (-0,1%, rispetto a +0,6%), a
riflesso di condizioni di offerta particolarmente selettive;
viceversa, crescono molto di più i debiti verso soggetti non
bancari (1,1%, rispetto a 0,4% per le altre imprese). 
Nel complesso, emerge che le microimprese industriali
incontrano maggiori difficoltà nella gestione di alcune loro
attività e soprattutto delle passività (specie per quanto
riguarda i rapporti con le banche), circostanza che finisce

per penalizzarle nei risultati finali. Esse sono invece perfet-
tamente in linea con le piccole, medie e grandi aziende in
aspetti cruciali come la redditività operativa e la propensio-
ne agli investimenti.

La liquidità delle imprese 
nell’ultimo anno: un quadro generale
È possibile ottenere una valutazione più aggiornata di alcuni
aspetti specifici della situazione finanziaria delle imprese
attraverso una ricostruzione delle loro condizioni di liquidi-
tà, con riferimento in particolare a quella parte della mani-
fattura che nel corso del 2020, quando il crollo dei fatturati
ha determinato una carenza di risorse per molte aziende,
si è trovata in condizioni di difficoltà.
L’analisi, si fonda su una stima della liquidità a livello mensile
realizzata presso la Cerved - riferita alle sole imprese che
presentano un saldo della liquidità negativo a causa della
pandemia - estrapolata, sulla base di alcune ipotesi di com-
portamento, a partire dai dati di bilancio 2018.
I dati così ricostruiti quantificano, anzitutto, la dimensione
complessiva della crisi di liquidità nel settore manifatturiero
(Grafico 2.26).
A marzo si stima un deficit pari a 2,7 miliardi di euro, salito
a 14,7 a giugno e a 19,9 a settembre. La stima indica per
dicembre un deficit di 20,2 miliardi. Non si tratta di una
perdita di esercizio, ma della carenza di liquidità dovuta al
crollo del fatturato. Questa stima corrisponde alla dimen-
sione minima dell’intervento pubblico mirato a fornire liqui-
dità all’industria che era da considerarsi necessario - al tem-
po in cui la simulazione è stata effettuata - per evitare che
il temporaneo problema di cash-flow si trasformasse in una
pericolosa questione di solvibilità.
Secondo questa stima la quota di imprese in crisi di liquidità
ha toccato il picco a maggio (31,4%), quando è finito il
lockdown dell’attività economica. Poi è rimasta elevata e
sostanzialmente stabile fino a settembre, diminuendo solo
di poco nei tre mesi finali dell’anno (28,7%). Si tratta, al
picco di maggio, di 30.248 imprese industriali in crisi di
liquidità, che scendono a 27.587 a dicembre.
Questo dato indica per differenza che una quota rilevante
delle imprese manifatturiere presenta ancora una liquidità

Tabella 2.5
Il flusso dei fondi nelle micro-imprese manifatturiere
(Italia, 2018, dati in % dei ricavi netti)

Grafico 2.26
Andamento della carenza di liquidità
(Italia, manifatturiero, solo imprese con liquidità negativa, 2020)



positiva nel 2020, sebbene tendenzialmente in calo. Negli
anni immediatamente precedenti - secondo quanto già
osservato nel paragrafo precedente - molte imprese aveva-
no accumulato ampie riserve di liquidità, per motivi ovvia-
mente diversi dalla pandemia; quest’anno esse si sono rive-
late provvidenziali per assorbire almeno in parte l’impatto
della crisi. Mentre la quota di imprese in difficoltà tende a
ridursi, la varianza delle situazioni tra le diverse imprese in
difficoltà aumenta sempre più nel corso dell’anno, raggiun-
gendo il picco a dicembre. A fine 2020 la varianza risulta
pari a oltre il doppio del valore registrato in aprile. Ciò indica
che, mentre per alcune imprese industriali le condizioni di
liquidità migliorano (pur rimanendo negative), per altre
aziende continuano a peggiorare in tutto l’anno, assai più
di quanto suggerisca il valore medio. Nei due paragrafi
seguenti si cerca di fare più luce su questa ampia eteroge-
neità di situazioni, disaggregando i dati per settore e per
dimensione dell’impresa.

Andamento della liquidità
per settore e dimensione di impresa
Il Grafico 2.27 fornisce un’immagine immediata della enor-
me eterogeneità di situazioni tra i diversi settori della mani-
fattura. In questo caso, la situazione della liquidità nel corso
del 2020, misurata a livello dei 2 digit alla fine di ciascun
trimestre, viene rappresentata come risulta a dicembre. 
Così come già verificato nel caso dell’andamento dell’atti-
vità produttiva, i due settori meno colpiti in termini di quota
di imprese in deficit risultano essere la farmaceutica e l’ali-
mentare, con solo il 9,6% e il 12,7% a dicembre. Si tratta
di un risultato del tutto scontato, trattandosi di settori che
forniscono beni di consumo necessari il cui acquisto non è
differibile nella crisi sanitaria. In miliardi di euro la carenza
di liquidità per farmaceutica e alimentare a dicembre è di
appena 0,1 e 0,3 (su 20,2 miliardi totali). I due settori più
colpiti in termini di quota di imprese in deficit sono la metal-
lurgia e gli autoveicoli, che sono al 51,3% e al 49,8% a
dicembre: ovvero, la metà circa delle imprese di tali due set-
tori è in crisi di liquidità.
Nelle ipotesi della simulazione le distanze tra settori si ridu-
cono nel tempo (man mano che l’attività riprende), ma
restano comunque molto ampie. Ciò implica che pochi set-
tori rappresentano una quota molto elevata della liquidità
mancante nel manifatturiero.
Sul piano dimensionale, disaggregando per micro, medio-
piccole e grandi imprese gli stessi dati (Grafico 2.28)
mostrano a cadenza mensile che su una carenza totale di
liquidità pari a fine anno a 20,2 miliardi di euro nel mani-
fatturiero, molto più della metà riguarda le grandi imprese
(13,4 miliardi).
La quota di imprese in difficoltà (Grafico 2.29) è nei primi
mesi su livelli analoghi per le PMI e le grandi imprese, e
superiore a quella delle micro (come conseguenza del fatto
che le microimprese già destinate a entrare in crisi di liqui-
dità - qui escluse dal calcolo - erano percentualmente molte
di più delle altre). Essa mostra, tuttavia, un profilo diverso
durante la parte centrale dell’anno: per le PMI il picco viene
raggiunto a maggio (33,5%), mentre per le imprese mag-
giori la quota continua a salire fino a settembre (34,9%).
Per entrambi i gruppi, la quota decresce lentamente negli

ultimi tre mesi, mantenendo una distanza di 1,8 punti a
fine anno. Per le micro-imprese, invece (con l’avvertenza di
cui sopra), la diffusione della crisi di liquidità è minore, e
tocca un massimo di 29,3% a maggio.●
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Grafico 2.29
La diffusione della crisi di liquidità per dimensione
(Italia, manifatturiero, % imprese con liquidità negativa, 2020)

Grafico 2.28
La carenza di liquidità per dimensione di impresa
(Italia, manifatturiero, solo imprese con liquidità negativa, 2020

Grafico 2.27
La carenza di liquidità per settore
(Italia, manifatturiero, solo imprese con liquidità negativa, dicembre 2020)
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di un successo



Tra le misure più interessanti attuate dalle istituzioni
per affrontare la crisi di liquidità conseguente all’emergenza
dovuta alla pandemia è senza dubbio da segnalare il bando
di Regione Liguria per l’utilizzo del Fondo strategico Regio-
nale per “Interventi attuativi volti al rafforzamento patrimo-
niale delle PMI liguri per affrontare l’emergenza Covid 19”. 
Il bando ha ottenuto un successo sopra le aspettative con
così tante domande di richiesta dell’agevolazione da supe-
rare abbondantemente la dotazione di euro 14.500.000
stanziati dalla Regione, grazie a una costruttiva interazione
di Ligurcapital (la società finanziaria regionale incaricata di
dare attuazione alla delibera regionale) con Confindustria
Genova, in particolare con lo staff dell’Area del Credito e
del Comitato della Piccola Industria di Genova.
Come funziona?
La Giunta regionale ha approvato con delibera del 15 mag-
gio 2020 le modalità attuative dello strumento finanziario,
ai sensi della Legge regionale n. 34/2016, volto a sostenere
le PMI del territorio regionale ligure per affrontare l’emer-
genza Covid-19. 
I destinatari del bando sono le piccole e medie imprese in
forma di società di capitale, operanti sul territorio della
Regione Liguria. La soglia minima di investimento delle
risorse pubbliche dello strumento è di 25.000 euro per cia-
scuna impresa beneficiaria. 
Solo per le operazioni “distressed” all’investimento del fon-
do deve corrispondere un uguale investimento dei soci
oppure di un istituto di credito. 
Gli interventi si configurano come sottoscrizione di aumenti
capitale e/o strumenti finanziari partecipativi. Le domande
sono state presentate direttamente sul sito, tramite accesso
al portale Bandi On Line, dal 30 giugno 2020 e fino alla
chiusura dello sportello. 
L’istruttoria delle domande viene effettuata da Ligurcapital
Spa con procedura valutativa a sportello secondo l’ordine
cronologico. 
Va subito detto che la misura, assolutamente condivisibile
negli obiettivi, non ha incontrato al momento della sua usci-
ta il favore del mercato delle PMI a causa di alcuni parametri
che ne restringevano la possibilità di adesione: in particolare
il fatturato richiesto (originariamente non superiore ai 5
milioni), la previsione di un reddito operativo (non da tutti
raggiungibile in periodo di crisi) del 4% sul valore della pro-
duzione e l’apporto, considerato troppo basso (sino a euro
100.000), di sottoscrizione dell’aumento di capitale da par-
te di Ligurcapital. 
Soprattutto però le PMI erano preoccupate per la possibile
intromissione, attraverso l’aumento di capitale e la conse-
guente partecipazione in azienda di Ligurcapital, del potere
pubblico nella governance aziendale. 
La situazione di “stallo” era così forte, dopo qualche mese
dalla pubblicazione del bando, che le domande per l’ade-
sione al fondo erano modeste e la misura pareva destinata
a un “flop” davvero ingiusto rispetto agli obiettivi e all’in-
novazione perseguita. Lo sportello del bando (aperto il 30
giugno) al 25 settembre, ante variazioni, aveva ricevuto solo
18 domande per una richiesta complessiva di agevolazioni
pari a euro 1.190.000.
Per cercare di comprendere quali fossero le criticità del ban-
do e quali le perplessità degli imprenditori e per dare

comunicazione adeguata delle potenzialità della misura,
tra ottobre e novembre abbiamo organizzato in Confindu-
stria Genova due incontri per le nostre PMI, prima col pre-
sidente di Ligurcapital Giorgio Lamanna e successivamente
con Andrea Bottino, dirigente di Ligurcapital. 
Dopo i due incontri, grazie all’azione del Comitato Piccola
Industria e del Servizio Accesso al Credito di Confindustria
Genova, unita alle numerose sollecitazioni e richieste di
modifica giunte dagli imprenditori, Ligurcapital ha modifi-
cato il bando ed introdotto modifiche decisive. Le modifiche
attengono - per quanto riguarda i parametri di accesso - al
limite del fatturato, che da 5.000.000 viene innalzato a
euro 10.000.000, e al reddito operativo, che deve presen-
tare una percentuale maggiore dell’1,5% sul valore della
produzione (mentre prima era del 4%). 
Ma c’è di più, in quanto viene stabilito che il tetto massimo
dell’intervento di aumento del capitale circolante o di emis-
sione dei titoli di debito raddoppia, e viene portato da
100.000 a 200.000 euro. 
Grazie alle modifiche recepite con grande spirito costruttivo
e di collaborazione da Ligurcapital e agli eventi di comuni-
cazione e confronto relativi al Fondo Covid in Confindustria
Genova, si è avuto un’impennata delle domande, tanto che
al 4 dicembre per il solo Bando Rafforzamento (disponibilità
14.500.000) risultavano pervenute n. 91 domande per
complessivi euro 16.359.100, dunque in misura tale da
saturare completamente le risorse stanziate, determinando
un grande successo dell’iniziativa. 
Il fatto che dopo una settimana dall’evento Ligurcapital
abbia registrato un incremento notevole delle domande
(30/40 pratiche la settimana dopo e le altre a stretto giro!)
dimostra che in Liguria si possono fare cose importanti
quando istituzioni e associazioni collaborano, e che le
imprese sono disponibili a recepire e a muoversi persino in
anticipo e innovando rispetto agli omologhi nazionali (veda-
si i modesti risultati della simile misura nazionale gestita dal
fondo Invitalia). 
L’obiettivo di patrimonializzare le PMI infatti è assolutamen-
te condivisibile, in quanto permette di diminuire la dipen-
denza dal credito bancario, aumentare la solidità finanziaria
inserendo delle risorse direttamente nel capitale sociale sen-
za creare nuovo debito, e infine consente, proprio grazie
all’aumento di capitale, di reperire nuove risorse a debito
con minori garanzie e a minor costo. 
In una parola, l’aumento di patrimonializzazione è una
difesa contro la crisi di mercato dovuta alla recessione da
pandemia e, nello stesso tempo, la prima pietra per una
futura crescita dimensionale e qualitativa dell’azienda, che
deve rappresentare l’obiettivo delle nostre PMI nel lungo
periodo. Dunque questo bando fortemente voluto dall’as-
sessore regionale allo Sviluppo Economico Andrea Benve-
duti, diretto in misura principale alle PMI “tradizionali” (per
intenderci non startup o settori high-tech) rappresenta un
esempio di buona pratica nell’adozione di decisioni econo-
miche e finanziarie anche complesse, in grado di raggiun-
gere l’obiettivo prefissato grazie al confronto e alla concer-
tazione tra istituzioni e mondo delle imprese.●

Andrea Carioti è membro del Gruppo Tecnico Finanza e Credito 
di Confindustria e Delegato al Credito e Finanza 

del Comitato Piccola Industria di Confindustria Genova
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Capitalimpresa nasce nel 2004 in seno a Confindu-
stria Genova, su iniziativa dell’allora presidente Stefano Zara
e di Riccardo Garrone, presidente del Gruppo ERG, con la
partecipazione delle Confindustrie territoriali di Savona,
Imperia e Alessandria, raccogliendo la proposta del mana-
ger-imprenditore Guido Testa, già promotore, alla fine degli
anni ottanta, del primo fondo regionale ligure di capitaliz-
zazione Ligurcapital Spa.
Nel tempo, sotto la spinta e l’azione del promotore, la com-
pagine azionaria è cresciuta a oltre 100 soci: imprese di
varia natura e dimensioni, produttive e di servizi, diventan-
do una “public company” con una identità istituzionale
rappresentativa dell’associazionismo confindustriale che
rappresenta un unicum nel panorama nazionale.
Nel tempo la Società ha erogato servizi a centinaia di pic-
cole e medie imprese che hanno trovato ascolto nel rap-
presentare le loro esigenze e che difficilmente avrebbero
potuto rivolgersi altrove. In una ulteriore fase evolutiva, da
gennaio 2021 la Società trasferirà i suoi uffici presso la sede
di Confindustria Genova, dotandosi di una nuova specifica
struttura professionale interamente dedicata allo sviluppo
dell’attività con un investimento rivolto a dare un segnale
di forte attenzione al sistema imprenditoriale che subisce
gli effetti negativi derivanti dalla pandemia in atto.
Capitalimpresa, quindi, rappresenta un utile strumento di
intervento al servizio delle imprese, svolgendo una attività

specialistica: ricerca di capitali di investimento per il soste-
gno e lo sviluppo dell’attività (Corporate Finance e Private
Equity); ricerca di collaborazioni commerciali o combinazio-
ni societarie per il sostegno e lo sviluppo dell’attività (Busi-
ness development); ricerca di acquirenti per cessione di par-
tecipazioni societarie o aziende in occasione di passaggi
generazionali o dismissione dell’attività in genere, montag-
gio di operazioni di management buy-out e buy-in (M&A);
lancio di iniziative imprenditoriali in settori preferibilmente
tecnologici (Venture Capital); montaggio di operazioni di
restructuring e turn-around (RTA); assistenza nella ricerca e
selezione di finanza di debito per l’impresa (Debt Finance).
La Società si avvale di una rete propria di relazioni e della
rete e delle competenze dei soci ADD Value (Gruppo AVM)
e Global Strategy, operatori altamente qualificati nei settori
dell’investment banking, business development e restruc-
turing, la cui presenza consente di ampliare il raggio di azio-
ne anche verso imprese di maggiori dimensioni rispetto al
target base e di ampliare la gamma dei servizi prestati.
Capitalimpresa si configura quindi come Advisor di riferi-
mento nell’ambito territoriale di azione, assistendo le impre-
se nella soluzione dei problemi nei quali esse normalmente
intercorrono nella loro vita: turbolenze dei mercati e del
quadro economico e conseguente crisi dell’attività tradizio-
nale, ristrutturazione societaria-produttiva-organizzativa,
passaggio generazionale, ampliamento dell’attività tradi-
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zionale, ricerca di nuovi mercati e nuove attività, business
combination. In tale quadro, Capitalimpresa è anche un
convogliatore di finanza di equity e di debito nonché un
presentatore di opportunità a un portafoglio di soggetti
interessati a investire in operazioni di venture capital e pri-
vate equity.
Tale funzione risponde a una domanda permanente prove-
niente dal mondo delle imprese destinata ad accrescersi per
la situazione particolare che il mondo sta vivendo.
Capitalimpresa si colloca così al centro di una rete che con
la propria struttura si collega a una serie di operatori indu-
striali e finanziari per conseguire direttamente gli obiettivi
dei clienti, come ricerca di partners industriali, internazio-
nalizzazione, operazioni di M&A, sostegno al ricambio
generazionale, assistenza allo sviluppo delle startup, predi-
sposizione di business plan imprenditoriali, analisi delle fonti
finanziarie e consulenza alla ristrutturazione delle stesse,
affiancamento per operazioni di finanza straordinaria. Il net-
work di riferimento assicura così la realizzazione di quanto
necessario per far fronte alle richieste della clientela.
In sintesi, Capitalimpresa offre consulenza e assistenza nei
seguenti campi: M&A, per operazioni di finanza straordi-
naria, acquisizione o cessione di aziende/società, passaggio
generazionale, risoluzione divergenze tra soci, ricerca di
partner; capitale di debito: affianca l’imprenditore e il
management nell’utilizzo di dispositivi di finanziamento

classici e differenti dal credito bancario, come obbligazioni
e altri strumenti di mercato (minibond, crowdfunding, quo-
tazione mercato AIM) per ottimizzare le fonti di finanzia-
mento e il rapporto con il sistema bancario; mercato: rap-
presenta la giusta alleanza per affrontare al meglio il futuro,
per favorire nuovi contatti commerciali, per valutare e ricer-
care partner strategici o finanziari e per operare sui mercati
internazionali; servizi: predisposizione e implementazione
di piani industriali (business plan), pianificazione e ottimiz-
zazione delle risorse finanziarie, supporto nei rapporti con
istituti di credito, analisi opportunità strategiche e riposi-
zionamento competitivo sul mercato, progetti di aggrega-
zione e partnership strategiche o commerciali, passaggi
generazionali e modifica assetto proprietario, supporto per
valutazione di azienda o rami aziendali, analisi e raffronto
dei competitor. Capitalimpresa è inoltre candidata a pre-
stare servizi agli associati al Digital Innovation Hub - DIH
Liguria, struttura fondata dal sistema ligure di Confindustria
per sostenere la transizione digitale e l’innovazione tecno-
logica delle imprese. In tale sede e come soggetto di riferi-
mento di Confindustria Genova, la Società potrà dare
attenzione al lancio e sviluppo di nuove attività d’impresa
in una regione che vede la presenza dell’Istituto Italiano di
Tecnologia e un forte impegno in tal senso dell’Università
di Genova.●

Roberto Bertoli è Amministratore unico di Capitalimpresa Spa
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Fare impresa in Liguria si può, anche in emergenza. È il mes-
saggio che la Regione non ha mai voluto far mancare alle proprie imprese,
adottando misure anche innovative per sostenere la mancanza di liquidità
innescata dalle restrizioni imposte dal governo, allo scopo di evitare il dif-
fondersi del Covid-19. Tra queste balza certamente agli onori della crona-
ca, per unicità e gradimento, il fondo di finanziamento e capitalizzazione
delle micro, piccole e medie imprese liguri, attivato tramite Ligurcapital. 
Lo strumento finanziario si dota di 16 milioni di euro di plafond, con una
quota da 1,5 milioni specifica per le startup, e consente importi d’inter-
vento fino a 200 mila euro. «Non potendo aspettare invano le tardive
iniezioni di liquidità del governo, ci siamo adoperati studiando una misura
rapida ed efficace che contribuisse a risolvere in tempi brevi le incombenze
di cassa delle imprese. Senza appesantirne la struttura debitoria del bilan-
cio, accompagneremo simbolicamente le attività fuori dalla crisi, condivi-
dendone il rischio d’impresa per un periodo massimo di 7 anni, ovvia-
mente con una presenza discreta e non invasiva nella governance azien-
dale», spiega l’assessore allo Sviluppo economico Andrea Benveduti, illu-
strando la misura che prevede l’ingresso regionale nell’azionariato come
socio di minoranza.
A oggi hanno presentato richiesta più di 100 aziende, con fatturato com-
preso tra 500mila euro e 5 milioni di euro, e circa 20 startup. Imprese per
lo più appartenenti ai settori della meccanica, dei software, della ristora-
zione, della ristrutturazione edile e del well management. «L’elevata richie-
sta d’intervento, arrivata presso i nostri uffici - racconta Giorgio Lamanna,
presidente di Ligurcapital - attesta sia il bisogno del tessuto imprenditoriale
ligure, per lo più composto da piccole e medie imprese, sia la bontà della
misura adottata da Regione Liguria, che permette alle aziende di avere
una pianificazione non inficiata da un rimborso immediato».
Ligurcapital, braccio finanziario di Regione Liguria, ha approfittato della
novità normativa introdotta dal legislatore con la modifica dell’art. 2483
c.c., finalizzata a svincolare le Srl dal forte “bancocentrismo” che caratte-
rizzava il mercato del debito, per ampliare la platea di possibili utilizzatori
di tali strumenti, precedentemente ad appannaggio delle solo Spa. «Un’in-
versione di rotta rispetto al passato che ci ha permesso, in questo periodo
di difficoltà, di rispondere alle esigenze del mondo delle Srl, che rappre-
sentano la grossa fetta del panorama imprenditoriale ligure - sottolinea
l’assessore Benveduti -. Un percorso che ha rinsaldato la sinergia con il
sistema Confindustria nel tradurre unitariamente sul campo misure sempre
più a portata d’impresa».
Uno dei primi benefici dell’utilizzo di strumenti alternativi di finanziamento
è rappresentato dalla diversificazione delle fonti finanziarie, che consente
di ridurre la dipendenza dal sistema bancario tradizionale, migliorando la
propria posizione di merito creditizio nei confronti degli istituti bancari.
Questo permette di migliorare il rapporto tra mezzi propri e mezzi di terzi,
che è uno degli indici immediati di valutazione patrimoniale delle aziende.
In base ad alcune ricerche, inoltre, si registrano benefici anche dal punto di
vista delle performance economiche e operative, in termini sia di produtti-
vità che di profittabilità. L’emissione e la collocazione sul mercato di titoli
di debito rappresenta in molti casi l’occasione per molte PMI di avvicinarsi
gradualmente al mercato degli investitori professionali, acquisendo com-
petenze in ambito finanziario spesso radicate nelle piccole aziende, per
“prepararsi” a operazioni più complesse e impegnative per gli assetti pro-
prietari, come il ricorso a operatori di private equity e la quotazione in Borsa. 
Il provvedimento adottato, particolarmente apprezzato per i tempi di con-
cessione (in media 30 giorni) e per la semplicità dell’istruttoria, verrà allar-
gato nel prossimo futuro anche alle cooperative. «Per riconoscere il valore
economico e sociale che ricoprono sul territorio le cooperative, attiveremo,
per la prima volta nella storia della Regione Liguria, un fondo ad hoc da
500mila euro, analogo al precedente strumento di ingegneria finanziaria
citato», conclude l’assessore Benveduti.●
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Il 2020 è partito con prospettive particolarmente
interessanti, con numeri che auspicavano gli ottimi risultati
ottenuti l’anno scorso con 41 ammissioni sui mercati di Bor-
sa Italiana, di cui 35 su AIM Italia.
In particolare abbiamo lasciato il 2019 con anche la Liguria
protagonista, confermatasi come un territorio attento alle
dinamiche di raccolta di capitali in Borsa Italiana grazie alla
quotazione di alcune società come FOS e Gismondi 1754
su AIM Italia. Massimo Gismondi, nel raccontare il perché
una PMI con circa 5 mln di fatturato (2018) abbia intrapreso
la strada della quotazione in Borsa Italiana, ha risposto che
è servito a recuperare quei capitali necessari per espandere
a livello internazionale il brand Gismondi 1754 e portare la
loro concezione di esclusività e di lifestyle provider in tutto
il mondo. L’obiettivo di raccogliere risorse per la crescita
(quasi sempre in aumento di capitale) è una caratteristica
delle quotazioni su AIM Italia, anche in un periodo com-
plesso come quello attuale, che rappresenta un’opportunità
in termini di visibilità, maggiore autorevolezza sul mercato,
ambizioni competitive e attrazione di nuovi talenti.
Le variabili legate alla pandemia hanno creato, da un lato,
incertezza e difficoltà, scatenando un momento di flessione
e riflessione anche nel mercato dei capitali con numeri in
calo in tutta Europa e con alcune società che hanno riman-
dato le operazioni; di contro, hanno anche evidenziato
come la patrimonializzazione permette di affrontare situa-
zioni di incertezza e crisi con maggiore sicurezza. AIM Italia

è riuscito a soffrire meno questa frenata, sia in termini di
performance dell’indice che di attrattività, facendo registra-
re la prima quotazione già a marzo con la PMI Innovativa
Unidata. In seguito si sono registrate altre 15 ammissioni
su AIM Italia, per una raccolta totale pari a circa euro 103.7
Mn. Questi numeri dimostrano che gli investitori continua-
no a dare prova di interesse per il mercato italiano soprat-
tutto verso realtà dimensionalmente piccole.
Una delle principali novità emerse nel 2020 è stata l’intro-
duzione di alcune modifiche al Regolamento, con il lancio
del Segmento Professionale che si rivolge alle PMI che desi-
derano accedere ai mercati con un approccio graduale e a
start-up e scale-up che hanno avviato commercializzazione
anche da meno di un anno. Il segmento dà la possibilità di
realizzare operazioni di Just Listing, da utilizzare per quelle
società che non hanno immediate necessità di raccolta di
capitali, società che preferiscono attendere condizioni di
mercato migliori rispetto a quelle affrontate in sede di offer-
ta e società che desiderano aumentare la propria visibilità
presso gli investitori prima di procedere con l’offerta.
Il Segmento Professionale ha esordito subito con una nuova
ammissione, Fenix Entertainment, società di produzione,
co-produzione e distribuzione di contenuti cinematografici,
televisivi e musicali, fondata a Roma nel 2016. In fase di
collocamento Fenix Entertainment ha raccolto 1,5 milioni
di euro. Il flottante al momento dell’ammissione è stato cir-
ca il 15,88 % e la capitalizzazione pari a 9,5 milioni di euro.
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L’incertezza determinata dalla pandemia
ha determinato una flessione nel mercato
dei capitali in tutta Europa; meno pesante
per AIM Italia, confermando l’interesse
degli investitori per il mercato italiano.PMI

ad alto potenziale



Grazie a questa operazione la società potrà continuare ad
accelerare il progetto di crescita, non solo incrementando
la produzione di contenuti ma facendolo con l’obiettivo di
indirizzarli all’estero.
Il Segmento Professionale di AIM Italia permette di avvici-
narsi al mercato dei capitali in modo graduale. Riscontriamo
interesse tra il target citato già entro la fine del 2020. Per
esempio IgeaMed, società all’interno del Gruppo Igeam
(valore della produzione 2019 di 7,5 mln di euro), che for-
nisce servizi di consulenza a grandi e medie imprese relativi
alla gestione dei rischi e delle risorse in ambito sanitario,
ha già presentato domanda di ammissione al nuovo seg-
mento. Provando quindi a indentificare e sinterizzare le
caratteristiche che valorizzano AIM Professional: flessibilità
regolamentare, minima burocrazia e semplicità di accesso.
Beneficia inoltre di alcune peculiarità relative alla tipologia
di investitori e alla modalità di negoziazione che di seguito
elenco e che si aggiungono a requisiti minimi di essere una
società per azioni con almeno un bilancio sottoposto a revi-
sione contabile. Flottante: 10% ripartito tra almeno 5 inve-
stitori, anche non istituzionali o professionali; se il flottante
è compreso tra un minimo del 2% e il 10%, Borsa Italiana
dispone l’ammissione e la contestuale sospensione; se tra-
scorrono 2 anni senza che il requisito del flottante sia sod-
disfatto, Borsa Italiana dispone la revoca dalla quotazione
sul Segmento Professionale. Negoziazione: le negoziazioni
sono accessibili ai soli investitori professionali; sono con-

sentite operazioni in vendita a investitori non professionali
limitatamente a azionisti esistenti all’ammissione; non è
richiesta la presenza dello Specialista; la negoziazione avvie-
ne sulla base di un prezzo unico giornaliero, secondo il mec-
canismo d’asta; il lotto minimo di negoziazione è corrispon-
dente a un controvalore di euro 5.000.
Identificate le caratteristiche di mercato, è importante ricor-
darsi (vale per tutti i mercati di quotazione) che il processo
di IPO rappresenta una scelta strategica che si riflette su
tutti gli elementi della gestione ordinaria e sui rapporti con
gli stakeholder. Come segnaliamo anche nella sezione dedi-
cata all’IPO Journey sul sito di Borsa Italiana, gli esiti del
processo dipendono non solo dalle caratteristiche e dalle
potenzialità del business, ma anche dall’impegno nel perio-
do precedente la quotazione, nel miglioramento dei sistemi
manageriali che permetteranno alla società, una volta quo-
tata, di gestire al meglio tutti gli elementi salienti del rap-
porto con il mercato.
La preparazione alla quotazione richiede cura da parte della
società nel pianificare le attività preparatorie e permette
all’imprenditore di dotarsi di sistemi manageriali evoluti,
anche grazie a un’attività di autovalutazione della società.
È bene quindi iniziare a prepararsi per tempo, e mai come
oggi è necessario confrontarsi per capire se e in che modo
la Borsa può essere un’opportunità da cogliere.●

Fabio Brigante è Head of Mid & Small Caps Origination 
Equity Primary Markets, Borsa Italiana
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Banca Finnat Euramerica Spa, quotata al seg-
mento Star della Borsa di Milano (www.bancafinnat.it), è
da sempre vicino alle piccole e medie imprese, assistendole,
tra i vari servizi offerti, in tutte le operazioni di finanza stra-
ordinaria con particolare riferimento a quelle di finanza
alternativa per lo sviluppo aziendale. 
Tra le varie forme di finanza per la crescita, in questi ultimi
anni sta rivestendo un ruolo primario l’AIM Italia, un siste-
ma multilaterale di negoziazione dedicato alle piccole e
medie imprese italiane ad alto potenziale di crescita rego-
lamentato e gestito da Borsa Italiana. Banca Finnat, facendo
leva sulla sua vocazione storica di “Banca familiare” di
eccellenza vicino alle PMI, offre servizi di assistenza finan-
ziaria per la quotazione all’AIM.
L’AIM Italia è stato concepito per offrire alle PMI la possibi-
lità di accedere nel mercato dei capitali, con un percorso
che si caratterizza per flessibilità regolamentare e rapidità
di accesso. La quotazione in borsa, soprattutto per realtà
con un forte piano di sviluppo, rappresenta un’ottima alter-
nativa strategica per accompagnare il percorso di crescita
non solo perché permette di reperire risorse finanziarie a
supporto dello sviluppo, ma perché offre altri vantaggi che,
soprattutto in realtà medio piccole spesso operanti in settori
di nicchia in mercati internazionali, permettono di: aumen-
tare lo standing creditizio e negoziale nei confronti di for-
nitori e clienti; garantire una maggiore trasparenza, un
miglior standing e una maggiore visibilità verso tutti gli sta-
keholder; attuare strategie di crescita per linee esterne non
solo attraverso l’utilizzo di risorse finanziarie, ma anche

ricorrendo a operazioni così dette “carta contro carta”; dare
un valore oggettivo e trasparente all’azienda; ottenere van-
taggi nell’ambito degli assetti organizzativi interni, attraen-
do management qualificati.
Grazie alla sua struttura organizzativa, Banca Finnat può
ricoprire differenti ruoli accompagnando la società in tutto
il percorso della quotazione e assistendola anche successi-
vamente durante la fase di negoziazione nell’ambito di un
rapporto duraturo con un’ottica di medio termine.
In particolare la Banca ricopre i ruoli di Nomad, Global Coor-
dinator, Analyst Coverage, Specialist e operatore SEQ, gra-
zie alla sua struttura snella, altamente specializzata, e basa-
ta su una esperienza derivante da oltre centoventi anni di
attività sui mercati finanziari. Banca Finnat presenta uno dei
più ampi e strutturati team di Nomad sul mercato Italiano
con 10 professionisti e 5 Key Executive per assicurare un
processo di quotazione veloce ed efficace, e di affianca-
mento nella successiva fase di negoziazione caratterizzato
dalla massima tempestività e professionalità. Un Ufficio Stu-
di strutturato con 4 analisti dedicato alle Small e Mid Cap
per garantire un approccio taylor made nell’ambito della
predisposizione dell’equity research.
A oggi Banca Finnat ha assistito oltre 20 società per l’in-
gresso sul mercato AIM, raccogliendo oltre 100 milioni di
euro, segue e affianca 19 emittenti in qualità di Nomad in
fase di negoziazione, oltre 35 società in qualità di Specialist,
altre come analyst coverage e per servizi SEQ vantando nel
suo complesso una posizione di assoluta leadership sul
mercato.●

26 Genova Impresa - Novembre / Dicembre 2020

Dossier
Credito e finanza 

Verso
la quotazione

Tra i servizi di Banca Finnat, 
l’accompagnamento 
delle PMI in Borsa.



Genova Impresa - Novembre / Dicembre 2020 27

La Banca Passadore & C. è privata e indipendente
e opera dal 1888 al servizio della clientela privata e delle
aziende. Le caratteristiche dell’azionariato, composto da
privati, imprenditori e professionisti, oltre che dalla famiglia
Passadore, garantiscono l’assoluta indipendenza operativa.
Banca Passadore ha come carattere distintivo l’attenzione
rigorosa e sistematica alla relazione con la propria clientela
unita a una spiccata personalizzazione e fidelizzazione dei
rapporti. Alla luce altresì della storica posizione di indipen-
denza e autonomia che da sempre la caratterizza, coniu-
gata con l’elevata flessibilità operativa, la Banca offre servizi
di investimento ad alto contenuto professionale modulati
su misura per le specifiche esigenze del singolo investitore:
consulenza su investimenti mobiliari, gestioni di portafoglio
multi-asset, collocamento multi-brand di OICR (Organismo
d’Investimento Collettivo del Risparmio, ndr), compraven-
dita di strumenti finanziari. Il tutto in un contesto di estrema
trasparenza nei confronti della clientela.
La Banca vanta una pluriennale esperienza nella gestione
di portafogli individuali per il tramite di un team dedicato
e strutturato con il costante obiettivo di produrre valore e
al contempo minimizzare i rischi per la clientela. Grazie alle
già citate caratteristiche di totale indipendenza, la Banca
opera in un contesto di architettura completamente aperta

nella selezione di OICR avvalendosi di un team di specialisti
dedicato alla selezione delle migliori case di investimento e
al dialogo con gli investment managers più qualificati al
mondo. 
In una logica di gestione globale del patrimonio personale
e familiare e di continua proposizione a valore aggiunto
nella relazione con la clientela, la Banca offre, attraverso
proprio personale specializzato e con l’ausilio di una rete di
professionisti esterni qualificati, diversi servizi di wealth
management: consulenza legale e fiscale in ambito di pro-
tezione e trasmissione del patrimonio, consulenza sul patri-
monio immobiliare e nell’ambito dei servizi fiduciari. Grazie
alla preparazione dei propri ingegneri informatici, la Banca
è in grado di sviluppare procedure che permettono di imple-
mentare operatività su strumenti di investimento sempre
più sofisticati e di rappresentarli agevolmente grazie a una
reportistica chiara, facilmente fruibile e trasparente, elevan-
do sempre di più la qualità della consulenza strategica sugli
investimenti della clientela. La professionalità dei propri pri-
vate banker, ottenuta grazie a un rigido processo di sele-
zione e a una costante attenzione alla formazione, e il
modello operativo contraddistinto da una solida snellezza,
rendono la Banca Passadore un interlocutore affidabile, fles-
sibile e sempre presente.●

Indipendenza,
autonomia,

flessibilità
Sono i punti di forza 
di Banca Passadore nell’offerta 
di servizi di private banking.
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UniCredit Start Lab è la piattaforma di business di
UniCredit rivolta alle startup e PMI innovative italiane
“Tech” ad alto potenziale, operanti nei 4 macro settori:
Innovative Made in Italy, che comprende agrifood, moda,
design, turismo, meccanica, robotica e nanotecnologie;
Digital, che include mobile apps, internet of things, servizi
e piattaforme B2B, sistemi cloud, hardware e intelligenza
artificiale; Life Science, con biotecnologie e farmaceutica,
dispositivi medici, digital health care e tecnologie assistive;
Clean Tech, rivolto a efficienza energetica, energie rinno-
vabili, trattamento dei rifiuti e mobilità sostenibile.
Negli ultimi 7 anni UniCredit Start Lab ha permesso di ana-
lizzare più di 5.300 progetti imprenditoriali di nuova gene-
razione e accompagnare 350 startup in percorsi di crescita
aumentandone le opportunità di business, lo sviluppo dal
punto di vista manageriale e la visibilità sul mercato. In par-
ticolare, le startup che entrano in piattaforma vengono sup-
portate nel business, facendole partecipare alla Startup Aca-
demy, il programma di training manageriale rivolto alle
migliori startup e PMI innovative, con focus su aspetti indi-
spensabili per costruire un’impresa di successo, quali gover-
nance, HR, marketing, comunicazione, strategia di mercato
e di prodotto, aspetti legali, aspetti fiscali. C’è anche il pro-
gramma di mentoring della Banca, che prevede l’attribu-
zione di un “mentor”, selezionato tra consulenti, profes-
sionisti e imprenditori affermati nell’ecosistema dell’inno-
vazione. E anche i “Business Meetings”, per entrare in con-
tatto con aziende del network di UniCredit e con soggetti
istituzionali per un processo di crescita nazionale e interna-

zionalizzazione, sviluppando collaborazioni e partnership
industriali, tecnologiche, commerciali e strategiche. Senza
dimenticare l’opportunità di avere visibilità sul sito UniCredit
Start Lab, nelle attività di comunicazione e nelle iniziative a
cui Start Lab aderisce.
La Banca supporta le startup anche nel processo di investi-
mento, mettendole in contatto con potenziali investitori
come venture capitalist, business angels ecc.
Nel programma rientra anche un supporto bancario grazie
al quale le startup possono disporre di un Relationship
Manager che le segua nelle esigenze bancarie e sui prodotti
e servizi dedicati. Si concede, inoltre, di utilizzare gli spazi
del Business Center UniCredit di Milano come working area.
UniCredit Start Lab premia, infine, il miglior progetto
imprenditoriale selezionato in ciascuna delle quattro cate-
gorie con un grant in denaro da 10.000 euro. Nel 2020 si
è chiusa la 7ª edizione di Start Lab e attualmente, fino al
20 aprile 2021, è possibile candidarsi all’8ª edizione tramite
il www.unicreditstartlab.eu.
Nel 2021 partirà anche un nuovo progetto, StartUp Plus,
per supportare le startup early stage nella conoscenza dei
principali attori e delle dinamiche più rilevanti dell’ecosiste-
ma dell’innovazione italiano e internazionale, al fine di
favorire la crescita dei migliori progetti imprenditoriali di
nuova generazione. A febbraio il primo ciclo di incontri digi-
tali con professionisti, opinion leader ed esponenti del mon-
do dell’innovazione, per acquisire informazioni e strumenti
utili a dare solidità e consistenza a progetti imprenditoriali
innovativi.●
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Non credo esista una banca commerciale in Italia
che oggi non si professi banca del territorio. 
Ma che significato hanno queste due parole insieme?
A parer mio essere banca del territorio è imprescindibile
dall’essere banca locale. Conoscere le dinamiche di una
comunità, capirne le problematiche e le filiere di produtti-
vità che la attraversano non è semplice, soprattutto se si è
fisicamente lontani.
Il nord ovest dell’Italia da questo punto di vista è favorito
rispetto ad altre regioni per la presenza di alcune piccole
banche appartenenti a categorie differenti fra loro come le
casse di risparmio, le banche di credito cooperativo e alcune
storiche banche di credito ordinario. Oggi come non mai
sono orgoglioso che queste banche, in un periodo di estre-
ma difficoltà come l’attuale, abbiano fatto il loro dovere
velocemente e con efficienza. Una catena di controllo corta
e snella ha fatto sì che gli aiuti statali, che si sono concretiz-
zati principalmente nella forma di garanzie sui crediti, siano
arrivati a destinazione senza intoppi. Mai come ora gli uffici
crediti delle banche minori sono stati impegnati a deliberare
ed erogare per mettere in sicurezza famiglie e imprese.
E fino a ora, lo dico di nuovo con orgoglio, ci siamo riusciti.
La prima persona plurale, il noi, in questo caso non è rife-
ribile solo al Banco Azzoaglio. Sarebbe troppo semplice uti-
lizzare un foglio bianco per incensarsi e parlare di territorio
e sostenibilità solo per ciò che si è riusciti a fare a casa pro-

pria. Quindi il noi, riferito evidentemente anche alle altre
banche del territorio, è necessario.
Ma, e qui potrebbero iniziare i problemi, il fatto è che spes-
so sostenibilità non fa rima con economicità.
Sarebbe abbastanza semplice ricercare l’economicità ini-
ziando a chiudere le filiali di paese o sostituendo le persone
che sono alle casse con delle macchine poco utilizzabili
dagli anziani che popolano con orgoglio città e paesi. Che
fare dunque per il futuro? Proseguire con questa strategia
rischiando di scomparire per mancanza di risultati econo-
mici? Oppure mutare radicalmente pelle per adattarsi al
contesto di scarsa economicità ma poco rispettoso delle
persone e del territorio che ho descritto? 
La nostra ricetta, e qui parlo davvero del banco Azzoaglio,
è un po’ diversa e può essere condensata nel nostro motto
che è l’ossimoro “moderni per tradizione”. La tradizione
l’ho descritta, la modernità la stiamo scrivendo, direi con
buon successo. Si tratta di aggiungere al servizio alla clien-
tela una profonda digitalizzazione dei processi interni, una
solida tesoreria aziendale e alcune business units come la
corporate finance e lo smart lending organizzate in modo
da dare sostegno e respiro alla banca tradizionale metten-
dola in grado di svolgere il suo ruolo di supporto all’econo-
mia locale fatta di famiglie, artigiani e piccole imprese. Una
ricetta apparentemente semplice da descrivere, ma ardua
da realizzare.●

Banche del territorio:
vero o falso? 
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Banca Aletti, la private bank del Gruppo Banco BPM,
specializzata nel wealth management, è oggi uno dei prin-
cipali operatori attivi nella gestione dei patrimoni della clien-
tela Private.
Forte di 55 centri private, una squadra di 300 private banker
e consulenti finanziari coadiuvati da 60 specialisti nei servizi
di advisory e di asset management, oltre a 150 professionisti
attivi nel centro direzionale di Milano, Banca Aletti ha potuto
sviluppare ampie e approfondite capacità di custodire, gesti-
re e valorizzare al meglio il patrimonio dei clienti.
In Liguria il private banking ha una lunga tradizione. La
clientela ligure si contraddistingue per il livello di ricchezza
media pro-capite più alto del Paese. Si tratta di professio-
nisti/imprenditori di prima e seconda generazione e di clien-
ti con grandi patrimoni. La capacità di risparmio è media-
mente più elevata di quella del Paese e c’è una migliore
qualità della ricchezza finanziaria. Mentre sotto il profilo
demografico la regione è soggetta all’emigrazione verso
altre regioni degli imprenditori di nuova generazione.
Infatti, negli ultimi anni è cresciuta l’attenzione verso esi-
genze legate al trasferimento di proprietà delle aziende o
al passaggio generazionale interno e alle stesse. Questi ele-
menti si aggiungono a valutazioni che vedono il mercato
futuro del wealth management influenzato da sostanziali
cambiamenti.
Il primo tema riguarda i tassi di interesse negativi che com-
portano una riduzione dei rendimenti attesi degli investi-
menti e quindi la necessità di costruire portafogli più diver-
sificati a livello internazionale e con un maggior contenuto
azionario. Il secondo macro-trend riguarda il cambiamento
delle abitudini di consumo che è collegato anche al pas-

saggio generazionale della ricchezza familiare e aziendale;
in questo ambito il tema della tecnologia e della multica-
nalità, tra l’altro già accelerato dal COVID-19, man mano
che i patrimoni passeranno alle nuove generazioni, diven-
terà sempre più rilevante.
Il terzo è l’evoluzione della normativa che può rappresen-
tare un’opportunità grazie alla creazione d’una categoria
di clienti semiprofessionali, alla semplificazione delle regole
per l’operatività a distanza, alla revisione prevista in ambito
ELTIF e in generale alle azioni a favore dell’investimento
nell’economia reale anche in logica ESG e Green da parte
dei clienti private e istituzionali. 
In questo contesto, l’industry del wealth management
dovrà guardare all’integrazione dei processi di vendita,
post-vendita e assistenza al fine di offrire servizi rapidi e
tempestivi in analogia a quanto offerto dai big player tech.
Questo per rispondere anche all’accresciuta consapevolezza
della sostenibilità dei costi sostenuti dal cliente in relazione
al servizio ricevuto/percepito.
La diversificazione delle fonti di ricavo è l’altro focus cru-
ciale. In quest’ottica, la diffusione sempre più rilevante dei
servizi di consulenza patrimoniale per la gestione comples-
siva dei patrimoni, del credito attraverso supporti e finan-
ziamenti nelle operazioni di corporate advisory, l’espansione
del mondo della tutela, protezione e salute rappresentano
strade obbligate. 
Da ultimo sarà importante continuare a investire nella figura
del Private Banker, che continuerà a essere il fattore chiave
per la gestione di una relazione sempre più complessiva nel-
la soddisfazione dei bisogni del cliente e che richiede nuove
modalità di interazione in logica multicanale.●
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In Italia Deutsche Bank può contare sull’espe-
rienza, la competenza e l’affidabilità delle sue risorse, valori
che si aggiungono alla solidità di un grande Gruppo ban-
cario presente in 60 Paesi nel mondo, da sempre vicino alle
tante PMI tedesche e italiane che rappresentano il motore
pulsante del solido rapporto economico tra i due primi Paesi
manifatturieri d’Europa. Queste qualità fanno della nostra
banca il partner ideale per costruire e accrescere il successo
delle imprese. In un momento chiave per lo sviluppo e l’ade-
guamento agli standard competitivi richiesti dal mercato
internazionale, vogliamo dare un contributo concreto alla
crescita delle PMI italiane, supportandole nell’espansione
geografica e/o diversificazione di prodotto, pianificando con
loro quei cambiamenti organizzativi necessari per renderle
appetibili ai mercati di capitali.
L’internazionalizzazione è il principale driver di crescita per
le PMI Italiane e Deutsche Bank offre loro un’offerta com-
pleta, che al lending tradizionale affianca prodotti dedicati
all’operatività con l’estero e servizi legati alla copertura dei
rischi di tasso e cambio; inoltre supportiamo le aziende con
le nostre comprovate competenze in ambito trade finance
e finanza straordinaria.
Durante il 2020, caratterizzato dalla pandemia Covid-19 e
dalla conseguente contrazione economica che ha investito
il nostro Paese unitamente a Europa e resto del mondo,
abbiamo continuato a sostenere le Small&Mid Cap italiane
anche attraverso un significativo piano di finanziamenti a

medio lungo termine con le garanzie Statali per un
ammontare complessivo superiore a euro 1mld. Il nostro
impegno a supporto dell’economia reale verrà confermato
nel 2021, anche grazie a tutte le misure a sostegno delle
aziende presenti nella Legge di Bilancio 2021. Sono stati
poi lanciati, e altri lo verranno a breve, una serie di prodotti
a supporto di aziende che hanno una vocazione importan-
te all’esportazione e all’espansione verso l’estero; piatta-
forme elettroniche che permettono di effettuare pagamen-
ti in 144 divise usando il proprio conto euro, nonché altre
per gestire i cambi valutari pronti e a termine, sono solo
alcuni esempi.
Rimane immutato, anzi rafforzato, il nostro impegno a
seguire l’imprenditore a 360 gradi, quindi non solo sup-
portare l’azienda ma anche gestire il patrimonio familiare,
il passaggio generazionale fino alla pianificazione fiscale. 
Grazie al nostro consolidato network italiano e internazio-
nale, che si aggiunge a un know-how fortemente specia-
lizzato, siamo dunque in grado di soddisfare le aspettative
dei nostri clienti nel lungo termine.
L’attenta analisi dell’identità e del profilo delle imprese
costituiscono la base per sviluppare un servizio di consu-
lenza ad hoc per ciascuna tipologia di business; siamo così
in grado di fornire supporto durante tutto il percorso di
crescita dell’impresa, dalla pianificazione finanziaria fino
all’export. Questo permette lo sviluppo di un rapporto di
fiducia reciproca.●

Non solo lending
I servizi di Deutsche Bank Spa a supporto
dell’internazionalizzazione delle PMI. 
Ne parla Ilaria Serrani, Head of Business
Banking and Business Products.
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Il 2020 si chiude con molte incertezze, sanitarie ed
economiche. Ma anche con un punto fermo che va oltre la
crisi: quello della assoluta convergenza tra le ragioni della
salute e quelle dell’economia. Senza la tutela della salute
non c’è ripresa, nel breve come nel lungo periodo. E senza
un’intelligente riorganizzazione delle priorità economiche
non si può intraprendere un percorso di sviluppo sostenibi-
le. Ecco quindi che la prova della pandemia rappresenta un
banco di prova decisivo per misurare la vera capacità di rea-
zione delle comunità e dei territori. Quello dello Liguria è
un cantiere di elezione di questa capacità di reazione. Lo
dicono i numeri.
Nonostante il lockdown, nei primi sei mesi del 2020 l’export
ligure è cresciuto di circa quattro punti percentuali. Si tratta
di un risultato positivo, dovuto soprattutto al contributo del
comparto della cantieristica in relazione alla consegna di
commesse pluriennali ed anche all’apporto di alimentare e
farmaceutico. Il segno “più” dell’export non fa certo
dimenticare le tante aree di criticità riscontrate altrove a
partire dagli oltre quaranta milioni di ore di cassa integra-
zione rilevati nei primi nove mesi dell’anno. Ma, a ben vede-
re, l’aumento ligure dell’export ci fornisce lo stimolo per
comprendere come un ponte solido verso la ripresa sarà
costituito dall’internazionalizzazione e dalle sue nuove rotte
che, proprio in questo ultimo scorcio del 2020, si stanno
riscrivendo.
Gli scambi internazionali di merci sono, per definizione,
rispettosi dei nuovi protocolli di distanziamento. E, su que-

sta base, non è un caso che tutte le previsioni concordino
nell’ipotizzare un rilancio del commercio mondiale per l’an-
no a venire. L’ultima in ordine di tempo - quella dell’Outlook
dell’OCSE di dicembre - parla di un incremento netto di
inflazione dell’ordine dei quattro punti percentuali. Potran-
no essere anche di più specie se, nella seconda metà del
2021, le vaccinazioni di massa avranno finalmente miglio-
rato aspettative e intenzioni di consumo. Ma, anche in atte-
sa del diffondersi delle vaccinazioni, non si dimentichi che
a est nel Mondo una trentina di grandi paesi, che hanno
già archiviato la pandemia attraverso disciplina e digitale,
hanno da poche settimane firmato un importante accordo
di libero scambio, il Regional Comprehensive Economic Par-
tnership. Parliamo di Cina, Australia, Corea, Giappone,
Vietnam e altri ancora. Allo stesso tempo, forte di una nuo-
va Amministrazione più aperta al libero scambio, anche da
parte americana è atteso un contributo positivo al miglio-
ramento degli scenari.
Più internazionalizzazione, non meno. Ma un’internaziona-
lizzazione migliore potrà essere tra i propulsori del rilancio
del 2021. Per rendere migliore l’internazionalizzazione
occorre accompagnarla con un ecosistema di investimenti
infrastrutturali: quanto sta avvenendo in Liguria, dove nei
primi otto mesi del 2020 la spesa per investimenti da parte
degli enti territoriali liguri è aumentata del 40 per cento
rispetto allo stesso periodo dell’anno precedente. Da Geno-
va e dalla Liguria un ponte verso una nuova stagione di
internazionalizzazione.●
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tra i propulsori del rilancio del 2021. 
Lo afferma guardando a Genova 
e alla Liguria Giovanni Ajassa, Direttore
Servizio Studi BNL Gruppo BNP Paribas.
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Crédit Agricole Italia, da sempre attiva in materia
di sostenibilità e che da tempo propone prodotti di finan-
ziamento dedicati ai restauri in chiave sostenibile, conferma
ancora una volta la sua vocazione green, offrendo la pos-
sibilità di acquisire i crediti di imposta previsti dal DL Rilan-
cio. Processi e una piattaforma dedicata già completamente
operativi, una consulenza specializzata per i clienti, grazie
anche al supporto di una rete di specialisti sul territorio,
accordi di filiera, sono questi i plus dell’offerta messa in
campo dalla Banca per supportare la clientela che intende
beneficiare delle recenti misure introdotte dal Decreto Rilan-
cio. Il Decreto, infatti, mette a disposizione interessanti
opportunità per gli interventi di ristrutturazione, riqualifi-
cazione energetica e antisismica, prevedendo l’ampliamen-
to delle agevolazioni fiscali fino al 110%, con la possibilità
di scegliere come usufruirne tra detrazione fiscale, sconto
in fattura o cessione del credito.
«Come Crédit Agricole Italia confermiamo la vicinanza con-
creta ai nostri clienti - dichiara Stefano Bertolini, Responsa-
bile Commerciale Affari e Agro, Direzione Regionale Liguria
di Crédit Agricole Italia - e lo facciamo attraverso soluzioni
sia per privati che per aziende, destinate a tutti coloro che
intendono beneficiare delle agevolazioni Superbonus
110%, Ecobonus e altri bonus fiscali “edilizi”: finanziamen-
ti dedicati per coprire il costo dei lavori in attesa di ricevere
il rimborso e anche la possibilità di cedere alla Banca il Cre-
dito d’imposta».
Crédit Agricole Italia offre ai propri clienti un supporto per

semplificare il processo di raccolta, verifica e certificazione
della documentazione necessaria a trasferire alla Banca il
credito maturato, garantendo l’accesso gratuito a una piat-
taforma costruita ad hoc. I clienti potranno inoltre avvalersi
del servizio di tutoring/consulenza specialistica messo a
disposizione dalla Banca, durante tutto il percorso per la
generazione del bonus fiscale. In coerenza con il claim 100%
umano e 100% digitale, Crédit Agricole Italia si è mossa
non solo sul fronte della digitalizzazione e dell’affiancamen-
to da remoto, scegliendo anche di puntare su una concreta
consulenza in filiale, grazie a tutti i gestori del Gruppo, già
disponibili per offrire supporto ai Clienti in tema di finanzia-
mento o cessione del credito. La Banca ha inoltre costruito
e formato una rete di specialisti Ecobonus distribuiti sul ter-
ritorio, in contatto diretto e costante con le filiali.
Per quanto riguarda le aziende, Crédit Agricole Italia ha sot-
toscritto un accordo con ANCE (Associazione Nazionale
Costruttori Edili), con l’obiettivo di supportare il settore delle
costruzioni e offrire agli associati soluzioni dedicate, in gra-
do di favorire il rilancio del comparto. Il Gruppo Bancario
ha poi siglato un accordo con i principali confidi nazionali
e territoriali, lanciando l’iniziativa “Fidi di cantiere”, dedi-
cata al sostegno delle aziende del settore edilizio. Atten-
zione al territorio, quindi, attraverso convenzioni con le
associazioni di settore, ma anche tramite contatti diretti e
partnership con le società di riferimento nella produzione
e nel commercio all’ingrosso di prodotti per efficientamento
energetico.●

Vocazione green 
Crédit Agricole Italia a sostegno 
di famiglie e imprese per 
la riqualificazione energetica.
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CONFINDUSTRIA.GE.IT

http://www.acquariodigenova.it/
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Che significato ha, alla fine di un anno terribile,
parlare di un tema apparentemente tanto remoto come
quello delle “trasformazioni strutturali”? Per rispondere,
bisogna anzitutto chiarire il significato e il senso dei termini.
Con questa espressione ci si riferisce a quei processi di rial-
locazione dei fattori della produzione su larga scala, che
avvengono tipicamente in corrispondenza delle grandi fasi
di cambiamento tecnologico. Nell’economia di mercato,
capitale e lavoro si rimescolano continuamente: alcune
aziende o prodotti crescono, altri perdono terreno o spari-
scono. Ma ci sono dei momenti storici in cui, letteralmente,
cambia il mondo: è stato così, per esempio, con la scoperta
dell’elettricità o l’invenzione del container. Noi non sappia-
mo se la digitalizzazione, di cui tutti percepiamo l’impor-
tanza e la portata, avrà effetti anche solo lontanamente
paragonabili a quegli enormi rivolgimenti, che investirono
non solo l’economia ma anche la società. Però, sappiamo
che i personal computer prima, internet poi, l’intelligenza
artificiale adesso stanno incidendo profondamente sulla
nostra vita come individui, sui prodotti che domandiamo e
consumiamo, sui processi produttivi delle imprese. O, alme-
no, le cose stavano così fino alla fine del 2019, quando al
tema dedicavamo convegni, studi, politiche, e addirittura
scomodavamo - forse con eccesso di enfasi - termini che

sarebbe meglio utilizzare solo ex post, come “Quarta rivo-
luzione industriale”. Ma adesso, col Covid, ha ancora senso
occuparsi di queste cose? O dovremmo forse accantonarle
nell’attesa della fine di questo incubo?
La risposta è che non solo non possiamo trascurarle, anzi
la pandemia rende quelle problematiche ancora più urgenti
da affrontare. Per capirlo, dobbiamo indagare tre questioni:
la condizione economica del nostro paese prima del Covid,
l’effetto del coronavirus, e l’Italia che erediteremo dopo di
esso. Ci sono due modi per guardare al funzionamento del
sistema economico e delle imprese. Uno è quello di una
“scatola nera”, all’interno della quale vengono introdotti
degli input (capitale e lavoro) e che restituisce un output (il
paniere di beni e servizi che genera il prodotto interno lor-
do). Il progresso tecnologico, in questa metafora, interviene
su quello che accade all’interno della scatola: sicché, cam-
biando tipologia e quantità degli input, cambiano tipologia
e quantità degli output. Un’altra analogia, però, può essere
più utile a capire la condizione nella quale ci troviamo. Pro-
viamo a immaginare che le imprese che costituiscono il tes-
suto produttivo di un paese siano come tante scimmie, che
saltano da un albero all’altro. Ogni albero rappresenta un
prodotto o una specializzazione produttiva. Il progresso tec-
nologico determina l’addensamento della foresta in alcune
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di Carlo Stagnaro

Trasformazioni
strutturali

Il pre e post Covid nel sistema economico e 
delle imprese al centro dell’incontro virtuale

promosso dalla Sezione Terziario di 
Confindustria Genova il 30 novembre scorso.



zone, dove si sviluppano i nuovi prodotti, e causare la sua
rarefazione in altre, dove man mano appassiscono gli alberi
dei prodotti che diventano obsoleti. Poiché la scimmia fatica
a saltare verso alberi troppo lontani tra di loro, se si attarda
su produzioni a basso valore aggiunto rischia poi di rima-
nere bloccata dove si trova. Se una porzione troppo grande
delle nostre scimmie si trova in questa zona della foresta, il
paese ha un problema. 
Ecco: le statistiche sulla produttività, annualmente rilasciate
dall’Istat, ci dicono che troppe scimmie si concentrano in
una parte della foresta che sta diventando sempre più spo-
glia. Nell’aggregato, l’immagine del paese è preoccupante:
tra il 1995 e il 2019, la produttività del lavoro in Italia è cre-
sciuta appena dello 0,3 per cento l’anno; la produttività del
capitale ha addirittura perso lo 0,7 per cento annuo; la pro-
duttività totale dei fattori è rimasta pressoché invariata. È
su quest’ultima che dovremmo soffermarci, in quanto essa
esprime quei guadagni di produttività che non sono diret-
tamente riconducibili all’aumento degli input, ma dipen-
dono dal progresso tecnologico in senso lato (un termine
che include non solo le nuove invenzioni, ma anche i
miglioramenti nell’organizzazione, nelle infrastrutture, nel
capitale umano ecc.). In sintesi, questo dato ci dice che - a
parità di capitale e lavoro - la capacità del nostro paese di
estrarre output non si è mossa negli ultimi venticinque anni,
nonostante nel frattempo il mondo attorno a noi sia cam-
biato in tutto. 
È come se si fosse inceppato il motore dell’innovazione. È
come se continuassimo a produrre e consumare le stesse
cose, nello stesso modo, di venticinque anni fa. Ovviamente
non è così. Per decifrare il rebus della produttività italiana
occorre fare un passo in più. La stagnazione della produt-
tività non è distribuita uniformemente tra le imprese italia-
ne: e neppure dipende dai singoli settori dell’economia.
Anzi: più o meno in tutti i settori, alcune imprese fortemen-
te produttive coesistono con altre poco o per nulla produt-
tive. Le prime si trovano soprattutto (ma non solo) nel mani-
fatturiero di medio-grandi dimensioni, che investe, innova
ed esporta. Il problema è che l’altra metà del cielo impren-
ditoriale italiano, cioè la platea di imprese poco o per nulla
improduttive, spesso piccole o piccolissime, non solo impo-
ne un costo all’intero sistema, ma blocca al proprio interno
capitale e lavoro che potrebbero essere meglio impiegati
altrimenti. Il Covid è piombato su un’economia che si tro-
vava in queste condizioni, e che pertanto soffriva di un defi-
cit di investimento e innovazione, e ne ha amplificato le
patologie. L’economista Marco Pagano e i suoi coautori
hanno dimostrato, infatti, che le imprese che hanno gua-
dagnato di più (o perso di meno) in borsa durante il 2020
sono le stesse che già nel periodo precedente avevano avu-
to corsi più favorevoli. Ciò significa che, tra gli impatti eco-
nomici della pandemia, c’è quello di aver amplificato feno-
meni pre-esistenti. 
In questo contesto, il Governo ha cercato di tamponare la
crisi, con provvedimenti che, se erano comprensibili e forse
utili nell’immediato, rischiano di rivelarsi nefasti nel lungo
termine, specie alla luce del fatto che vengono continua-
mente prolungati. L’uso indiscriminato di cassa integrazio-
ne, prestiti e ristori, e soprattutto il blocco dei licenziamenti
non restituiranno alle imprese una competitività che hanno

perso o che, in alcuni casi, non hanno mai avuto: sempli-
cemente, impediranno la riallocazione dei fattori che è il
portato inevitabile e sano di qualunque crisi. Si stima che,
quando riprenderà la vita normale, fino a un quinto delle
imprese che hanno contratto debiti più o meno garantiti
dallo Stato si troveranno insolventi. E, nel passato, hanno
usufruito della Cig prevalentemente le imprese meno pro-
duttive, senza peraltro che i dipendenti ne avessero parti-
colare beneficio rispetto a quelli delle aziende che non vi
hanno fatto ricorso. 
Naturalmente, ciò non significa che non fosse (o non sia)
necessario erogare un sostegno finanziario alle imprese, spe-
cie quelle che per legge sono state obbligate a restare chiuse
o che comunque hanno subito l’impatto diretto o indiretto
dei lockdown e delle altre restrizioni. Significa, però, che le
attuali misure, il cui utilizzo continua a crescere e protrarsi
nel tempo, dovrebbero essere ripensate in modo tale da
coniugare il sostegno alle imprese con l’eliminazione dei
disincentivi alla riallocazione dei fattori, e in particolare del
lavoro. Per esempio, andrebbe eliminato il blocco dei licen-
ziamenti, rafforzando le politiche attive. La stessa Cig
andrebbe riformata in modo tale che il cassintegrato che
trova un’occupazione alternativa mantenga almeno parte
del beneficio, per non essere scoraggiato nella ricerca di
opportunità migliori. Ciò è particolarmente importante nei
casi di imprese che hanno poche o nessuna probabilità di
riassorbire l’occupazione persa in questi mesi. Sotto questo
profilo, andrebbe studiata la sperimentazione svolta con l’as-
segno di ricollocazione, per comprenderne i limiti e spiegare,
correggendole, le ragioni che ne hanno determinato la scar-
sa efficacia. Infatti, sebbene la Cig abbia consentito di limi-
tare l’impatto della crisi sulla disoccupazione, l’Italia è uno
dei paesi che hanno subito la maggior perdita di ore lavora-
te, a dimostrazione della profondità ed estensione della crisi. 
Anche le risorse del programma Next Generation EU
dovrebbero essere investite non per “comprare tempo” e
rinviare i problemi, ma per risolverli, o almeno per muoversi
verso una via d’uscita. La paralisi della produttività non
dipende dal Covid e resterà dopo di esso. Servono investi-
menti nella qualità delle infrastrutture, nella digitalizzazione
della pubblica amministrazione, nel sistema educativo e del-
la ricerca. E servono, parimenti, riforme che consentano di
ripensare i processi (nel pubblico) e migliorino la selezione
competitiva (nel privato). Anche perché l’enorme massa di
debito pubblico che stiamo accumulando, che alla fine del
2020 sarà attorno al 160 per cento del Pil, implica che la
pressione fiscale resterà elevata. Un paese può sostenere un
prelievo così forte per un lungo periodo di tempo solo se,
grazie alla qualità delle sue istituzioni, delle sue infrastrut-
ture e del suo capitale umano, riesce ad attirare attività ad
alto valore aggiunto. Le nostre scimmie si sono impigrite e
sono rimaste sugli alberi di una zona della foresta sempre
meno fitta. Non è ancora troppo tardi per spingerle a saltare
verso aree più abbondanti e produttive, ma occorre svegliare
il loro appetito. Se ci limitiamo a dar loro da mangiare nella
speranza che nuovi alberi cresceranno nella nostra attuale
collocazione, rischiamo di aggiungere al Covid il fardello
delle cattive politiche.●

Carlo Stagnaro è direttore dell’Osservatorio sull’Economia digitale 
dell’Istituto Bruno Leoni
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di Francesca Scimone

Crolla il PIL e cresce la preoccupazione 
dei lavoratori prossimi alla pensione, 
per il timore di assegni ancora più “leggeri”.



L’Italia sta attraversando, da diversi mesi,
una crisi senza precedenti che inevitabilmente porterà
a un tracollo storico del PIL a causa della pandemia di
Covid-19 del conseguente lockdown. 
Quest’anno il timore di molti lavoratori prossimi alla
pensione è che il crollo del PIL per il 2020 determini
un rischio sull’importo della propria pensione, già col-
pita da anni di tagli.
Per valutare l’effetto che il crollo del PIL del 2020 potrà
avere sull’importo degli assegni pensionistici è neces-
sario ragionare sui meccanismi di calcolo del sistema
cosiddetto contributivo. 
L’andamento del PIL, infatti, è generalmente influen-
zato da due parametri che entrano in gioco per il cal-
colo delle pensioni: il coefficiente (o tasso) di capita-
lizzazione e il coefficiente di trasformazione.
Il coefficiente di capitalizzazione viene utilizzato, ogni
anno, per rivalutare il montante contributivo accumu-
lato dal lavoratore, ovvero quel tesoretto che viene
annualmente messo da parte da quest’ultimo con il
versamento dei contributi previdenziali. 
A partire dalla riforma Dini (legge n. 335/1995) il
montante contributivo viene annualmente rivalutato
in base all’andamento della crescita nominale del pro-
dotto interno lordo degli ultimi 5 anni, operata al 31
dicembre di ciascun anno (con esclusione della con-
tribuzione relativa all’ultimo anno lavorato), e ha effet-
to per le pensioni aventi decorrenza dal 1º gennaio
dell’anno immediatamente successivo. Ad esempio,
per un lavoratore che esce nel 2020, la rivalutazione
dovrà interessare il montante accreditato sino al 31
dicembre 2018, se esce nel 2021 la rivalutazione inte-
resserà il montante accreditato sino al 31 dicembre
2019 e così via. Se il lavoratore va in quiescenza in
corso d’anno ovviamente anche l’anno in corso non
riceve alcuna rivalutazione. 
Pertanto, non bisogna affrettarsi ad andare in pensio-
ne entro quest’anno per evitare l’applicazione di un
tasso di rivalutazione più sfavorevole perché l’effetto
della contrazione del PIL per il 2020, sulla base di que-
sto parametro, non interessa la platea di lavoratori che
andranno in pensione nel 2020, nel 2021 o nel 2022,
in quanto l’annualità 2020, per entrare a far parte del-
la media quinquennale su cui si determina il tasso di
capitalizzazione, ha bisogno di un biennio dalla comu-
nicazione del PIL.
Il coefficiente di trasformazione, invece, è il valore che
viene utilizzato, sempre nel sistema contributivo, per
tradurre in pensione annua il montante contributivo
accumulato dal lavoratore nel corso della sua vita
lavorativa. 
Si tratta di parametri variabili a seconda dell’età ana-
grafica alla quale il lavoratore consegue la prestazione
previdenziale che viene calcolata moltiplicando l’im-
porto del montante contributivo per il coefficiente di
trasformazione determinato, appunto, in base all’età
anagrafica posseduta all’atto del pensionamento. 
La già citata legge n. 335/1995 prevede che il calcolo
dei coefficienti di trasformazione debba avvenire sulla
base delle rilevazioni demografiche e dell’andamento
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effettivo del tasso di variazione del PIL di lungo periodo
rispetto alle dinamiche dei redditi soggetti a contribuzione
previdenziale, rilevati dall’ISTAT. 
Tornando al tasso di capitalizzazione, l’ultimo pubblicato,
quello del 2019, riguarda i pensionamenti tra il 1º gennaio
2020 e il 31 dicembre 2020 ed è stato calcolato sulla base
della media della crescita nominale del prodotto interno
lordo del quinquennio 2013-2017. 
Ciò significa che la riduzione del PIL registrata nel 2020
avrà effetti sul tasso di capitalizzazione del 2022 e coinvol-
gerà, quindi, i pensionamenti dal 1º gennaio 2023 al 31
dicembre 2023.
Detto questo, “fortunatamente” il tasso di capitalizzazione
del 2022 non risulterà negativo per la perdita registrata nel
2020 perché, ahimè, abbiamo già affrontato questa pro-
blematica in passato.
Nel 2015, infatti, la variazione media quinquennale del PIL,
per la prima volta, è risultata negativa a causa della depres-
sione degli anni precedenti (2008-2011). 
In quell’occasione il legislatore ha avuto l’accortezza di sta-
bilire un principio (Art. 5, co. 1, D.L. 65/2015, il cosiddetto
Decreto Poletti) secondo il quale il coefficiente di rivaluta-
zione del montante contributivo - come determinato adot-
tando il tasso annuo di capitalizzazione - non potesse esse-
re inferiore a uno, salvo recupero da effettuare sulle riva-
lutazioni successive.
Dunque, in virtù di quanto sopra esposto, anche qualora il
PIL subisse una contrazione dell’8-10%, i lavoratori che
andranno in pensione nel 2023 non subiranno alcuna con-
trazione del proprio montante accumulato. Nella peggiore
delle ipotesi non lo vedranno aumentare, in quanto gli sarà
assegnato un coefficiente pari a uno. 
Tale effetto, peraltro, è destinato a protrarsi anche negli
anni immediatamente successivi, stante la previsione
secondo la quale la mancata svalutazione debba essere
recuperata sulle rivalutazioni successive (che si presumono
positive a seguito del rimbalzo del PIL nel 2021) se superiori
a uno. 
L’attuale salvaguardia non eviterebbe la “penalizzazione”,
ma la rinvierebbe comunque sotto forma di decurtazione
delle rivalutazioni positive sugli anni successivi a partire dal
2023. In definitiva, la crisi del PIL non comporterà la per-
dita dei contributi versati, ma solo l’ulteriore stagnazione
di un meccanismo di rivalutazione già in crisi da oltre un
decennio. Purtroppo, oggi versare i contributi all’INPS ren-
de poco (in media l’1%) e con questa crisi renderà prati-
camente zero. 
Per evitare questa situazione, la Ministra del Lavoro, Nunzia
Catalfo, ha annunciato una proposta di legge per la steri-
lizzazione degli effetti del calo del PIL sul montante contri-
butivo, analogo a quello previsto dal comma 1-bis di cui
all’art. 5 del già menzionato decreto-legge n. 65 del 2015
il quale, in sede di prima applicazione delle disposizioni,
prevedeva che non si facesse luogo “al recupero sulle riva-
lutazioni successive di cui al medesimo periodo”.
Analizziamo, adesso, se l’andamento negativo del PIL del
2020 potrà avere effetti sui coefficienti di trasformazione
che si applicheranno nel biennio 2021-2022 per il calcolo
degli assegni pensionistici.

I coefficienti di trasformazione dei montanti contributivi
per i lavoratori che andranno in pensione dal 1º gennaio
2021 sono stati già aggiornati dal Decreto del Ministero
del Lavoro e delle Politiche Sociali del 1º giugno 2020. Si
tratta del quinto aggiornamento dall’introduzione del siste-
ma contributivo con la Riforma Dini del 1995 (la prima revi-
sione è avvenuta nel 2010, poi nel 2013, nel 2016 e nel
2019) e avrà effetto per quei lavoratori la cui decorrenza
della pensione è compresa tra il 1º gennaio 2021 e il 31
dicembre 2022 (resta escluso chi andrà in pensione entro
il 31 dicembre 2020). 
È confermato il trend, ormai decennale, di riduzione dei
coefficienti di trasformazione anche se questa volta, per il
biennio 2021-2022, il “décalage” è meno consistente di
quello registrato nel precedente biennio 2019-2020, a cau-
sa del progressivo rallentamento della speranza di vita Istat. 
In particolare, il coefficiente di trasformazione influirà sulla
quota contributiva della pensione (la cosiddetta quota C)
di colui che, in ordine di importanza: 1) non è in possesso
di contribuzione al 31 dicembre 1995; 2) esercita l’opzione
di calcolo per il sistema contributivo; 3) ha meno di 18 anni
di contributi al 31 dicembre 1995; 4) ha almeno 18 anni di
contribuzione al 31 dicembre 1995 e ha anzianità contri-
butive accreditata dopo il 31 dicembre 2011.
Quindi è lecito chiedersi: l’andamento del PIL del 2020 è
stato preso in considerazione per il calcolo del coefficiente
di trasformazione per il prossimo biennio 2021-2022? In
ogni caso, potrebbe influire negativamente sulle rendite
pensionistiche future? 
In merito al primo quesito, la nota tecnica del MEF e del
Ministero del Lavoro sulla revisione biennale dei coefficienti
di trasformazione evidenzia che ai fini della valutazione del-
la congruità del “tasso di sconto”, determinato nella misu-
ra dell’1,5% (tabella A allegata alla legge n. 335/1995 e
tabella A dell’Allegato 2 della legge n. 247/2007) “corri-
spondente al prevedibile tasso di crescita reale di lungo
periodo del prodotto interno lordo”, l’ISTAT ha fornito i
dati sul PIL in termini reali dal 1995 al 2019. 
Per quanto riguarda gli effetti sulle pensioni future, si può
rilevare, sempre sulla base della nota tecnica, che, ad esem-
pio, nell’analisi del PIL dal 1995 al 2019 sono stati esclusi
gli anni 2008-2014 fortemente condizionati dagli effetti
della crisi economica. Le potenziali conseguenze negative
della crisi economica mondiale verificatasi tra il 2007 e il
2013, infatti, sono state neutralizzate, tenuto conto che la
variazione media annua dell’1,5% si era registrata, nel
periodo antecedente (1995-2007) e in quello successivo
(2015-2019) alla recessione, per un complessivo arco tem-
porale di diciassette anni. 
In conclusione, si ritiene che l’esclusione degli anni della
crisi economica appaia giustificata in relazione all’eccezio-
nalità dell’evento, atteso che il tasso di sconto è da inten-
dersi riferito alle dinamiche di crescita strutturale del PIL
nel lungo periodo. 
È dunque verosimile che anche la crisi del 2020 in termini
di riduzione del PIL in futuro dovrebbe essere sterilizzata e
che, in ogni caso, non influenzerà l’aggiornamento dei
coefficienti di trasformazione dei montanti contributivi per
i lavoratori che andranno in pensione nel 2021.●
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A BRAND WITH A FAMILY TREE

          



La nostra azienda - da oltre 110 anni - è specializzata
nella selezione e commercializzazione di oli di oliva ed
extravergini di alta qualità. Forniamo da allora i migliori
oli di oliva nel rispetto delle più restrittive norme Euro-
pee e attraverso un severo sistema di controllo qualità
e sicurezza. 
La nostra attività inizia nel 1907 con Giovanni Battista
Santagata che, dopo anni di esperienza in campo eno-
logico, entra in contatto con i produttori di olio di oliva
e di extravergine rimanendo affascinato dalla bontà e
ricchezza di questo prodotto. Decide così di concen-
trarsi solo sull’olio di alta qualità e di fondare l’azienda
che prende il suo nome. Da allora, cinque generazioni
della famiglia Santagata si sono susseguite nella gestio-
ne dell’azienda con la stessa passione, dedizione e pro-
fessionalità.
Con il figlio Luigi, pur mantenendo inalterato il carattere
artigianale della produzione, vengono allargati i confini
aziendali in tutta Italia. Con il nipote Mario e il proni-
pote Massimo, l’azienda si apre ai mercati internazionali
e la sede viene trasferita a Genova, in uno spazio più
appropriato per dimensione e giro d’affari. Oggi Fede-
rico e Cristina, sostenuti da un team di collaboratori ed
esperti, continuano ad offrire ai loro clienti prodotti di
primissima qualità, e gestiscono una consolidata realtà
aziendale, con un forte radicamento locale e nazionale
e crescenti ramificazioni internazionali. L’attività si
distingue in due aree: la selezione e commercializzazio-

ne del prodotto sfuso creato appositamente per impor-
tanti brand nazionali e internazionali, e la selezione e
commercializzazione del prodotto confezionato desti-
nato al consumatore finale, a marchio Santagata e Fran-
toio Portofino. Attraverso lo studio e l’analisi di innu-
merevoli varietà di oli, creiamo ogni anno equilibrio e
armonia tra le note del gusto di ogni singolo prodotto
- sia confezionato, che sfuso - e ne manteniamo alta e
inalterata nel tempo la qualità, grazie ad analisi specia-
lizzate, competenza tecnica e degustazioni professio-
nali. Tutto il management Santagata è degustatore pro-
fessionista ONAOO (Organizzazione Nazionale Assag-
giatori Olio d’Oliva).
La competenza tecnica, inoltre, è avvalorata da una pro-
fonda conoscenza del mercato: il mondo agricolo della
produzione (diverse annate produttive, raccolti influen-
zati da fattori meteorologici e sistemici); le esigenze dei
clienti (gusto, qualità e servizio), il sistema economico
dell’olio (dinamiche finanziarie, oscillazioni di mercato).
Nel 2012, la Società è stata annoverata nel registro delle
Imprese Storiche. 3Oggi, distribuiamo i nostri prodotti
in oltre 40 paesi del mondo. Continuiamo ad essere tra
i più esigenti intenditori d’olio, storicamente capaci di
assecondare il gusto dei nostri clienti ma profondamen-
te impegnati nel fare crescere culturalmente i nostri
clienti, accompagnandoli a comprendere la complessità
del prodotto e abituandoli all’alta qualità, così come i
nostri progenitori hanno insegnato a noi.

“SANTAGATA DAL 1907”

          



“LE CERAMICHE” 
SANTAGATA E FRANTOIO PORTOFINO

La linea “Le Ceramiche” di Santagata e Frantoio Por-
tofino - oggi anche personalizzabili - è nata da
un’idea di Cristina Santagata, circa un paio di anni
fa, grazie alla collaborazione tra l’oleificio Santagata
e Mazzotti G. 1903 Ceramiche Albisola, storica
azienda albisolese di produzione ceramica.
Due marchi di eccellenza ligure, entrambi insigniti
con il riconoscimento di “Impresa Storica d’Italia”
insieme per unire le forze e promuovere il “made in
Liguria”. Dopo una lunga fase di confronto e pro-
gettazione, sono state create alcune serie di bottiglie
uniche, “Le Ceramiche”, realizzate interamente a
mano dalle esperte maestranze di Mazzotti, che con-
tengono una pregiata selezione di olio extra vergine
di oliva Santagata e Frantoio Portofino.

LA SOLUZIONE DEI “MONODOSE”

In questo anno che vede le nostre vite e quelle delle
nostre aziende fortemente impattate dalla pandemia
causata dal diffondersi del Covid-19, abbiamo deci-
so di investire nella produzione di piccole bottiglie e
contenitori “monodose” di olio extra vergine di oli-
va. Stiamo producendo e distribuendo - anche a tito-
lo gratuito per associazioni che operano in realtà
ospedaliere o presso presidi a supporto dei malati
Covid-19 - piccole bottiglie e contenitori da 100 e
da 20 ml. L’idea è nata, ovviamente, dalla necessità
di garantire un prodotto di qualità in un contesto
complicato dalla propagazione del contagio che ha
fortemente influenzato il comparto della sommini-
strazione alimentare e visto il moltiplicarsi di espe-
rienze per la consegna a domicilio e la produzione
di cibo da asporto.

L’OLIO, PRODOTTO DELLA NATURA

L’Italia è il secondo paese al mondo per la produzio-
ne di olio extra vergine di oliva dopo la Spagna, ma
è il primo paese per il consumo. L’olio di oliva e, in
particolare quello extra vergine, è protagonista indi-
scusso della nostra cucina e uno dei principali com-
ponenti della Dieta Mediterranea, riconosciuta dal-
l’UNESCO patrimonio dell’umanità.
Oggi l’ulivo viene coltivato in quasi tutte le regioni
d’Italia. Il terreno e il clima hanno un’influenza fon-
damentale sulla crescita degli alberi e dei frutti. Il ter-
reno, prima di essere considerato idoneo per la col-
tivazione di alberi di ulivo, viene osservato per diversi
anni. Gli elementi minerali che contiene sono consi-
derati i principali responsabili del successo nella pro-
duzione. Al tempo stesso, è necessario un clima mite,
senza venti forti o sbalzi di temperatura eccessivi. 
Durante la campagna olearia, nei mesi di ottobre e
novembre, arriviamo ad assaggiare fino a 20 o 30
campioni di olio al giorno, i “blend” che abbiamo
creato e le correzioni apportate. Come avviene per
il vino, il whiskey, il caffè e anche per il cioccolato,
si parla di “blend” quando si accostano due o più
prodotti con caratteristiche diverse con l’obiettivo di
realizzarne uno capace di esaltare e valorizzare i pre-
gi di ogni componente. Tra gli addetti ai lavori, è
risaputo che il “blending” è una virtù distintiva per
il comparto oleario nostrano e l’Italia vanta storica-
mente i migliori professionisti del settore. 
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Cristalli 
con sorpresa

C’è ancora molto da scoprire 
sulle possibili applicazioni 
del grafene e del nitruro di boro: 
così, Vittorio Pellegrini e Francesco
Bonaccorso, co-fondatori di
BeDimensional, hanno lasciato l’IIT 
per dedicarsi full time all’azienda.

Vittorio Pellegrini Francesco Bonaccorso Alessandro Morini



In questo annus horribilis della pandemia da
Covid-19, c’è, fra gli innovatori, chi non si è perso d’animo
ed è riuscito ad approfittare della crisi e del lockdown di
marzo-aprile per mettere a fuoco priorità e ri-organizzare
importanti funzioni aziendali. Stiamo parlando di BeDimen-
sional, la startup dell’Istituto Italiano di Tecnologia (IIT), che
ha incorporato tutta l’attività di una ricerca fino ad allora
radicata in IIT, ha consolidato il proprio staff - con l’impe-
gno, che è diventato full-time, dei suoi co-fondatori, Vitto-
rio Pellegrini e Francesco Bonaccorso, e con l’assunzione di
10 nuovi giovani ricercatori -, e ha fatto ingresso nella Euro-
pean Graphene Flagship, il consorzio europeo che coordina
il lavoro di industrie, università e organizzazioni di ricerca,
beneficiando ora di un finanziamento complessivo di 3.3
milioni di euro.
BeDimensional può contare oggi su uno staff di 24 persone,
ha un impianto pilota e sta finalizzando la realizzazione del
suo sito industriale. L’area di potenziale attività della startup
riguarda i settori dell’energia e del coating (rivestimenti) e
si basa sulla produzione di cristalli bidimensionali (che han-
no lo spessore di un atomo), il principale dei quali è il gra-
fene. Pensate: un singolo strato di atomi di carbonio, dispo-
sti a geometria esagonale, che si ottiene dall’esfoliazione
della grafite. 
Vittorio Pellegrini, Chief Innovation Officer, ci aiuta ad
orientarci almeno un poco fra questi nuovi nanomateriali
che fanno la storia di BeDimensional e, intanto, ci avvicina
al core business dell’azienda: «Noi abbiamo deciso di chia-
marci BeDimensional piuttosto che “Graphene maker” non
certo per caso. Fin dall’inizio del nostro progetto sapevamo,
infatti, che il processo per produrre il grafene dalla grafite
si applica alla classe di tutti quei materiali che possono esse-
re tradotti nella loro controparte bidimensionale. Sapevamo
di esplorare un nuovo continente. In natura, infatti, ci sono
più di 2500 materiali di questo tipo, e il nostro metodo bre-
vettato si può applicare a tutti e 2500. Tra questi il nitruro

di boro è, per così dire, il più maturo della lista, ed è quello
che ci siamo messi a produrre con maggiore slancio. Il "gra-
fene bianco" - questo l’appellativo del nitruro di boro - ha
proprietà complementari al grafene ed è un isolante elet-
trico (mentre il grafene è come il rame, un buon condutto-
re). Si tratta, con tutta evidenza, di un’attività di frontiera
e d’avanguardia nel continente dell’innovazione tecnologi-
ca e delle sue ricadute industriali: basti pensare che sia il
grafene sia il nitruro di boro sono materiali non ancora
“maggiorenni”, con i loro 16 anni di età. Possiamo dire,
con un certo orgoglio, che siamo forse gli unici al mondo
ad aver sviluppato un metodo che consente di creare un’in-
tera famiglia di prodotti bidimensionali».
L’attività di ricerca sul nitruro di boro era già significativa in
IIT, negli anni 2014-2015, ed è proseguita con BeDimen-
sional. La vera “novità” di questi ultimi anni è rappresentata
dal fatto che molti dei soggetti con cui i ricercatori dell’Isti-
tuto interagivano hanno incominciato a manifestare sempre
maggior interesse per questo materiale dalle proprietà che
possono apparire “fantascientifiche” ai non addetti ai lavo-
ri. Ormai, il nitruro di boro non è più soltanto un tema della
ricerca scientifica di frontiera: è diventato un tema indu-
striale. «Le sue applicazioni più immediate sono molte - rac-
conta Pellegrini -. Per esempio, lo si può integrare con tutta
una serie di materiali a base plastica, che servono come gui-
de per elementi luminosi e che devono dissipare calore ma,
al contempo, devono anche essere isolanti elettrici. C’è, in
quest’ambito, un mercato in forte espansione rappresen-
tato da elementi a Led, utilizzati, per esempio, per indicare
i percorsi sulle navi o illuminare i profili degli edifici. È impor-
tante sottolineare come il cuore dell’innovazione non stia
soltanto nelle proprietà di questi cristalli bidimensionali, ma
nella loro multifunzionalità: sono degli ottimi materiali ter-
mici e anticorrosivi, e nello stesso tempo degli isolanti elet-
trici. Più in generale, i nuovi materiali che trattiamo trovano
applicazione principalmente in due macro-aree, quella



dell’energia e quella dei coating. Si tratta di settori nei quali
l’Europa sarà chiamata a giocare un ruolo sempre più
importante: basti pensare al tema dello stoccaggio energe-
tico, legato allo sviluppo della mobilità elettrica». In un con-
testo imprenditoriale estremamente dinamico, la chiave di
penetrazione dei mercati non risiede nella sola offerta di
un materiale, seppur così innovativo e “unico”, ma nella
capacità di individuare soluzioni che consentano di utiliz-
zarlo al meglio. Anche per questo motivo, BeDimensional
sta investendo molto in R&S. «A livello globale esistono
decine di aziende attive nella produzione del grafene. Ma
la stragrande maggioranza di queste aziende offre una tec-
nologia di basso livello qualitativo. Grafene è una parola
facile da pronunciarsi, assai più difficile da declinare: la sua
produzione è una sfida. Molte aziende che sono nate negli
ultimi anni (in Cina ce ne sono più di 6mila) producono un
materiale più simile alla grafite che al grafene, e danno cor-
so a un metodo di produzione che, oltre a fornire un pro-
dotto ben lontano dal grafene, non ha altre proprietà. Tra

le poche realtà che nascono, invece, da percorsi universitari
o della ricerca di eccellenza, e che utilizzano le tecnologie
più avanzate, noi siamo forse in pole position, perché riu-
sciamo a offrire appunto un metodo di produzione appli-
cabile ad altri cristalli bidimensionali. Abbiamo un vantaggio
competitivo che speriamo di saper sfruttare appieno».
Sull’interazione fra BeDimensional e i suoi mercati poten-
ziali, Alessandro Morini, cattedra di diritto commerciale
all’Università di Bergamo e Presidente di questa startup,
spin-off dell’IIT, osserva che «alcune delle controparti che
ci approcciano ci stanno prospettando delle applicazioni di
cui neanche noi avevamo contezza. Con il grafene e il nitru-
ro di boro stanno emergendo, infatti, scenari inediti di
potenziale applicazione, anche industriale. A noi pertanto
il compito di prospettare soluzioni e di aprirci, così, a nuovi
segmenti di mercato». Nel segno della versatilità di una tec-
nologia che è probabile possa avere, nel prossimo futuro,
degli utilizzi a tutt’oggi ancora imprevedibili. «Da osservare
poi - prosegue Morini - che la vera differenza tra BeDimen-
sional e altre realtà che hanno matrici simili è che la nostra
ha una tecnologia flessibile ed estendibile a tutti gli altri
materiali bidimensionali» . Il Presidente di BeDimensional
traccia infine un bilancio che è anche, e insieme, un rilancio
verso l’idea di costruire, nel tempo, un portfolio di cristalli
bidimensionali che abbia nel grafene il suo “padre fonda-
tore”: «Per intenderci, se domani saltasse fuori un materiale
bidimensionale nuovo, la nostra tecnologia sarebbe appli-
cabile anche a quello, almeno in linea teorica. E questo
significa poter contare su una migliore distribuzione del
rischio tecnologico. Anche se il grafene è, e rimarrà, il driver
principale di un’attività, la nostra, che ha fatto un impor-
tante salto qualitativo quand’è passata dal piano della ricer-
ca applicata a quello della produzione. Non è poco: perché
significa - in analogia al processo tipico della cosiddetta old
economy -, essere finalmente usciti dall’ambito laborato-
riale/artigianale per entrare in quello assai più evoluto e pro-
mettente della continuità produttiva a una materialità di
prodotto».● (P.P.)
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Il rientro in servizio di Costa Smeralda, la grande
ammiraglia di Costa Crociere tornata a far rotta da Savona
verso le più affascinanti località del Mediterraneo, rappre-
senta un importante segnale di ripresa per il settore crocie-
ristico. In tempi di pandemia, ripartire in modo sicuro e
responsabile significa coniugare un’esperienza di vacanza
unica e indimenticabile con l’adozione di un rigido proto-
collo sanitario. Inoltre, è necessario utilizzare tutti gli stru-
menti tecnologici in grado di garantire un elevato livello di
sicurezza sia a bordo nave sia all’interno dei terminal por-
tuali nei quali avvengono le operazioni di imbarco e sbarco.
In questo periodo particolarmente complesso, le tecnologie
Aitek per il Digital Signage e la videosorveglianza, già ope-
rative all’interno del Palacrociere di Savona, home port di
Costa Crociere, si stanno rivelando un supporto tecnologico
di fondamentale importanza, sia nel rilevare eventuali situa-
zioni di criticità all’interno del terminal, sia per fornire alla
clientela informazioni di servizio sempre aggiornate.
Le grandi opportunità offerte dal Digital Signage, la forma
di comunicazione basata sulla diffusione di contenuti mul-
timediali su monitor installati in spazi pubblici, possono
essere sfruttate non soltanto per trasmettere pubblicità
attraverso una comunicazione dinamica e coinvolgente, ma
anche per diffondere contenuti informativi sulle norme
comportamentali in materia di contrasto al Covid-19.
Non a caso, il circuito di Digital Signage che Aitek ha rea-

lizzato all’interno del Palacrociere Costa di Savona si è rive-
lato uno strumento efficace per comunicare e interagire
con la clientela. La gestione dei contenuti e la programma-
zione del loro invio ai 50 monitor installati all’interno del
terminal è possibile grazie a TVIP, la piattaforma di Digital
Signage sviluppata da Aitek dotata di tutti gli strumenti di
editing e di programmazione necessari per creare un circui-
to di comunicazione digitale evoluto: dall’inserimento dei
contenuti multimediali (video, immagini, slide, contenuti
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Ripartenza
in sicurezza

Aitek supporta Costa Crociere nei servizi di informazione 
e accoglienza clienti all’interno del Palacrociere di Savona.
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web, contenuti testuali scorrevoli, files audio) alla creazione
di playlist e canali personalizzati. Uno strumento affidabile
e facile da usare, che consente di diffondere in modo sicuro
informazioni aggiornate e contenuti programmati in base
al luogo e all’orario di diffusione. 
La flessibilità è uno dei punti di forza della soluzione: ciascun
monitor può trasmettere contenuti differenti in base alla po-
sizione all’interno del terminal e al verificarsi di determinate
situazioni. Alcuni esempi? È possibile trasmettere messaggi
in caso di code al controllo bagagli, per informare dell’aper-
tura di un nuovo sportello al check-in o per deviare i per-
corsi da seguire all’interno del terminal durante le opera-
zioni di imbarco/sbarco, facilitando l’orientamento all’inter-
no della struttura e il rispetto delle normative di sicurezza.
La videosorveglianza rappresenta uno strumento imprescin-
dibile per un terminal crocieristico. Il costante monitoraggio
video della struttura permette agli operatori di rilevare qual-
siasi situazione non conforme con le procedure operative
in materia di contrasto alla diffusione del Covid-19, come
assembramenti, accessi non autorizzati in aree interdette,
comportamenti a rischio e molto altro.
Per questo, Costa Crociere ha scelto la piattaforma di video
security AiVu di Aitek per il controllo dei 46mila metri qua-
dri del Palacrociere di Savona. L’intera gestione del sistema,
composto da circa 50 telecamere di ultima generazione
posizionate nei punti nevralgici del terminal, è affidata al
software di Video Management AiVu-VMS, capace di
garantire la piena conformità ai dettami normativi, ma
anche capace di dare risposte efficaci a qualsiasi esigenza
di sicurezza.
L’interfaccia di AiVu-VMS offre agli operatori una serie di
funzionalità come la visualizzazione delle immagini in HD,
la possibilità di effettuare operazioni di pan-tilt-zoom per
individuare con la massima precisione qualsiasi dettaglio,
la gestione degli allarmi, la visualizzazione contemporanea
di immagini da più telecamere e la consultazione dell’ar-
chivio delle registrazioni per ricostruire eventi critici e scari-
care i filmati. Inoltre, l’utilizzo di mappe e piantine delle
aree sorvegliate sulla quale sono evidenziate le telecamere
posizionate all’interno del terminal permette di avere un
quadro di insieme della situazione, facilitando ulteriormente
le attività di controllo.
AiVu-VMS offre la massima affidabilità in termini di cyber

security, dato che le telecamere sono protette all’interno
di una rete dedicata che impedisce qualsiasi connessione
verso l’esterno, mentre il sistema operativo embedded uti-
lizza tecniche di cifratura dei contenuti del disco su cui risie-
de il software che garantiscono l’incorruttibilità dei dati,
impedendone la lettura dall’esterno, la manomissione o la
cancellazione. 
Una significativa evoluzione del sistema di video security
riguarda l’integrazione con un innovativo modulo di video
analisi per il rilevamento dell’interdistanza personale. Infatti,
tra la vasta gamma di funzionalità di video analisi che Aitek
ha nel proprio catalogo, uno specifico algoritmo è in grado
rilevare la distanza fra le persone all’interno di un’area
monitorata utilizzando i metadati provenienti dalle teleca-
mere installate presso il Palacrociere. Attraverso l’analisi del-
le immagini live effettuata a bordo delle telecamere, l’al-
goritmo è in grado di calcolare la distanza fra le persone,
generando un allarme quando due o più persone si trovano
troppo vicine tra loro per un tempo eccessivo. 
L’utilizzo di soglie configurabili permette di eliminare falsi
allarmi o eventi di breve durata, ad esempio generati da
persone che non rispettano il distanziamento per pochi
istanti perché semplicemente incrociano il loro cammino. 
Grazie alla grande espandibilità della soluzione di video
security che Aitek ha realizzato per il Palacrociere Costa, il
modulo per il rilevamento del distanziamento sociale rap-
presenta una opportunità per aggiornare qualsiasi impianto
di video sorveglianza con una funzionalità divenuta indi-
spensabile, che coniuga la massima affidabilità dei risultati
con il pieno rispetto della privacy, dato che la soluzione non
effettua alcun riconoscimento personale. 
Videosorveglianza, digital signage, video analisi per il
distanziamento sociale: Costa Crociere ha attrezzato il pro-
prio Palacrociere di Savona con le migliori tecnologie Aitek
per la sicurezza e la comunicazione con la clientela. Un
impegno considerevole che affianca il Costa Safety Proto-
col, il protocollo che contiene nuove procedure operative
adeguate alle esigenze in materia di contrasto al Covid-19,
relative a ogni aspetto dell’esperienza in crociera, sia a bor-
do sia a terra. 
Un segnale per ripartire in totale sicurezza e tornare ad
offrire ai propri ospiti esperienze di viaggio meravigliose, in
linea con l’eccellenza dello stile Costa Crociere.●
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Al cuor
comanda...
non si

Ma lo si può tenere sotto controllo e, 
se serve, entrare in contatto subito con 
il proprio medico grazie a D-Heart, il primo 
ECG per smartphone. Lo hanno ideato e 
sviluppato Nicolò Briante e Niccolò Maurizi.
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Nato più di sessant’anni fa da un’idea di Giò
Ponti, il Compasso d’Oro ADI è uno dei più antichi e pre-
stigiosi premi di design al mondo. Premia personalità, orga-
nizzazioni o aziende che si sono distinte per innovazione e
creatività nel campo del design. Fra i vincitori dell’edizione
2020 c’è anche la genovese D-Heart, una startup biomedi-
cale fondata nel 2015 grazie al lavoro di Nicolò Briante e
Niccolò Maurizi, al tempo due giovani studenti del Collegio
Borromeo di Pavia. 
L’azienda di via Cantore ha conquistato l’importantissimo
riconoscimento grazie a D-Heart, l’innovativo dispositivo
ECG per smartphone di livello ospedaliero che ha proget-
tato in collaborazione con Design Group Italia. Il quale D-
Heart ha, evidentemente, qualità di progetto diverse e
importanti, se prima di questo Compasso d’Oro aveva già
vinto una diecina di premi in vari campi, riconosciutigli in
pochi anni di produzione da realtà nazionali e internazionali
come la Vodafone Foundation, BNP Paribas, l’Università di
Berkeley, la Società Italiana di Cardiologia... 
D-Heart è il primo elettrocardiografo per smartphone a
derivazioni multiple che unisce il valore della facilità d’uso
richiesta dal paziente con quello dell’affidabilità necessaria
al medico: è semplice da usare, clinicamente affidabile,
portatile ed economico. Consente a chiunque di eseguire
un ECG di livello ospedaliero in totale autonomia e di invia-
re i risultati al servizio di telecardiologia, attivo 24 ore su
24, 7 giorni su 7. Il servizio offerto da D-Heart è di quelli
che si possono definire a buon diritto rivoluzionari, nel suo
ambito di applicazione. C’è infatti un ante e un post D-
Heart: prima della sua messa in commercio, la diffusione
di dispositivi ECG portatili era stata fortemente limitata dal
fatto che per ottenere informazioni clinicamente affidabili,
era necessario l’impiego di dispositivi ingombranti e di
arduo utilizzo per i pazienti. 
L’attenzione all’esperienza dell’utente sta nel DNA di D-
Heart (intesa questa volta come azienda, e non come il plu-
ripremiato prodotto che la rappresenta). Maurizi, che è
medico ricercatore in cardiologia all’Università di Firenze,
quando aveva sedici anni fu colpito da un infarto miocar-
dico. L’evento, lungi dall’abbatterlo, lo spronò a trasformare
il suo problema in un’opportunità: lo spinse a darsi agli stu-
di di medicina, e ad avvicinarsi post-laurea con una sorta di
“doppio sguardo”, a un tempo professionale e da persona
direttamente coinvolta, ai problemi dei cardiopatici come
lui. Su tale base esperienziale e formativa di Niccolò (Mau-
rizi), si è appoggiata la competenza nel business del suo
compagno di studi e amico, Nicolò (Briante). D-Heart è il
frutto del loro sodalizio, e della loro intraprendenza.
Laureato in Giurisprudenza, con esperienza internazionale
di ricerca in Business Law alla Cambridge University e UCL,
Nicolò Briante è un grande appassionato di startup. Ha
acquisito esperienza in questo campo durante un periodo
che ha passato a San Francisco in qualità di studente della
Mind the Bridge Start Up School. La sua, figlia di sapienza
teorica ed esperienza maturata sul campo, è una visione
chiaroscurale del rapporto fra la nostra città e le startup:
«Genova può essere un ottimo punto di partenza per le
startup: ha costi bassi di avvio e di gestione iniziale, e un’ot-
tima università, grazie alla quale è possibile fare scouting

di talenti in un bacino abbastanza ampio. Tuttavia, per con-
verso, alla cronica, e assai limitante, carenza di infrastrut-
ture, si affianca anche il problema della scarsa connessione
tra le aziende attive sul territorio e le realtà giovani che
nascono. Manca un collegamento e un sistema reticolare
efficiente per fare da traino a nuove realtà imprenditoriali». 
Quello segnalato da Briante è un circolo vizioso, si sa, ma
è più vizioso forse qui da noi che altrove: le grandi aziende
fanno fatica a fare innovazione al proprio interno perché
sono strutturate, mentre la startup, che potrebbero offrire
un importante contributo in questo senso, non hanno una
rete commerciale sufficiente. Occorrerebbe fare sistema con
tutti gli interlocutori, ma non è una cosa facile, ed è una
cosa che richiede una visione strategica, e forse, addirittura,
delle competenze inedite. 
«Quando si delega qualcuno a fare startup - continua Brian-
te - in genere la persona coinvolta... non ne sa nulla. Sareb-
be molto utile invece che in azienda operasse un Chief
Innovation Officer, con il compito di valutare e gestire l’in-
novazione che viene dall’esterno. Questa del Chief Innova-
tion Officer è una figura importantissima, per dialogare pro-
ficuamente con startup, università e amministrazioni pub-
bliche. Se all’interno delle aziende ci fosse una persona
deputata a fare scouting tra le startup, o ci fossero delle
risorse per adottare una startup, allora la startup potrebbe
trovarsi non già in un incubatore anonimo ma all’interno
di una struttura organizzata, dove potrebbe essere affian-
cata nelle fasi di crescita. È in questo modo che una startup
si rafforza, creando un ecosistema florido». 
È ben vero che gran parte delle startup non hanno tanto
bisogno di un ufficio abbandonato, quanto di essere sup-
portate all’interno di una filiera. Ma tant’è. 
«C’è bisogno - propone Briante - che le istituzioni diano
fondi per startup non in modo aleatorio e che le associa-
zioni che tutelano gli interessi di categoria facciano per dav-
vero da tramite con le aziende interessate. Le aziende vir-
tuose che decidono di ospitare startup o spin-off per farle
crescere potrebbero ricevere dei fondi extra, perché no? A
Genova abbiamo aziende di qualsiasi tipo: se si lavorasse
insieme, in spirito di rete, qualsiasi startup potrebbe trarne
grande giovamento». 
Parlando di innovazione, un’altra questione urticante è
quella che riguarda i brevetti e gli spin-off universitari che
muoiono, perché chi fa ricerca non sa fare impresa.
«Sarebbe utile già all’interno dell’Università mescolare
team complementari, dove il ricercatore scientifico facesse
ricerca, e chi ha studiato economia o management si occu-
passe di sviluppare l’impresa - conclude Briante -. Il pro-
blema è la paura di mettersi in gioco. Anche durante il
periodo universitario la possibilità di mettersi in gioco non
è stimolata, non è incentivata, e alla fine si punta sul posto
fisso. E questo è un gran peccato. Chi paga tutti questi
brevetti? Il ricercatore brevetta, fa le sue comunicazioni
scientifiche, aumenta il proprio impact factor, e poi tutto
finisce lì. Se il ricercatore avesse la possibilità di dialogare
con delle persone con un’attenta visione del mondo indu-
striale, potrebbe incanalare la sua ricerca verso uno sbocco
più commerciale e non rischiare di inventare nuovamente
la ruota».● (P.P.) 
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La salute
non ha prezzo

Gian Marco MasinoPaolo Masino

Per Paolo Masino,
amministratore di MPaHS,
la qualità dei dispositivi
medicali è una priorità. 
A comunicarla ci pensa
il figlio Gian Marco, 
con Healthitalynet.it.



Nata nel 2014, MPaHS - Medical Provisions and
Health Services opera inizialmente come rivenditore, agen-
te e consulente alla vendita di dispositivi medicali innovativi
nel campo dell’endoscopia digestiva e dell’endoscopia
interventistica in Liguria e Toscana. «Sin dall’inizio - spiega
Paolo Masino, amministratore unico della società - abbia-
mo evitato il “taglio” generalista per concentrarci su pro-
dotti di fascia alta per assicurare le migliori prestazioni al
medico e, ovviamente, al paziente». MPaHS si rivolge sia
alle strutture sanitarie pubbliche che al mondo della sanità
privata, e quindi alle cliniche, alle case di cura, ai poliam-
bulatori, ai singoli professionisti. «Nella sanità pubblica -
commenta Masino - tutto è piuttosto faticoso, perché gli
acquisti avvengono prevalentemente tramite gara, la buro-
crazia è molto pesante e l’elemento prezzo è quasi sempre
dirimente nella scelta della fornitura. Io penso, invece, che
si dovrebbe dare maggior rilievo alla componente tecnica
dei dispositivi offerti, più che al prezzo, e che il medico al
quale sono destinati dovrebbe avere la possibilità di sce-
gliere anche tra dispositivi di produttori diversi. La risolu-
zione di qualunque patologia, infatti, è sempre il risultato
della somma tra professionista capace, struttura efficiente
e dispositivo adeguato per quel tipo di intervento... e tal-
volta nel trattamento di una certa patologia un dispositivo
può dare risultati migliori di un altro». Nella convinzione
che la qualità del prodotto viene prima di tutto, perché
contribuisce in modo determinante alla credibilità del-
l’azienda che lo propone, MPaHS ha arricchito la propria
offerta con i prodotti unici di LiNA Medical, «che rappre-
senta oggi l’innovazione in ginecologia per quanto riguar-
da la chirurgia mini-invasiva e ambulatoriale - sottolinea
Paolo Masino -, e con la Linea Ultrasuoni Primary Care di
GE Healthcare, di cui siamo distributori in esclusiva per la
Liguria nel mercato privato. GE è il principale brand in que-
sto campo a livello mondiale. La linea Versana, per esem-
pio, comprende ecografi multidisciplinari adatti per essere
utilizzati in tutte le specialità: assicurano alte prestazioni e
massima affidabilità a un costo assolutamente sostenibile,
soprattutto per il privato». E poi ci sono i sistemi ecografici
palmari e portatili molto utili come supporto alla diagnosi
e al trattamento dei pazienti con Covid-19. «Grazie anche
alle donazioni, abbiamo fornito ecografi palmari al 118 di
Savona per una valutazione tempestiva dello stato di cuore
e polmoni dei malati a domicilio e durante il trasporto in
ambulanza. Benché MPaHS non faccia parte della filiera di
aziende più attivamente coinvolte nella lotta al Covid -
aggiunge Masino -, la società ha continuato a operare con
buoni risultati anche in questi mesi di crisi. Il problema è
che sono venuti meno i contatti con i nostri clienti, cioè
con i medici, tutti impegnati nella gestione della pandemia.
Ed è drammaticamente scesa l’attenzione per le altre pato-
logie, come quelle oncologiche, che stanno mostrando una
preoccupante risalita a seguito della drastica diminuzione
delle campagne di screening finalizzate alla prevenzione».
Altra conseguenza del Covid è lo stop a fiere e congressi,
con un danno economico enorme per chi gestisce le loca-
tion e organizza gli eventi, e la necessità di riorganizzare
le proprie relazioni di business per i fruitori abituali di que-
ste iniziative, come MPaHS. «Le modalità webinar o virtual
meeting non suppliscono in toto all’attività in presenza -

afferma Paolo Masino -. La partecipazione all’evento vir-
tuale del meeting europeo annuale di GE è stata un’espe-
rienza abbastanza positiva, così come la partecipazione al
congresso della SIED (Società Italiana di Endoscopia Dige-
stiva, ndr) e ad altri seminari. Tutto si svolge in maniera più
veloce e forse più efficace, ma non è come entrare in uno
stand “vero”, guardare e toccare con mano un prodotto,
apprezzarne le differenze rispetto a un altro... il rapporto
umano resta insostituibile». L’elemento “digital” in MPaHS
è comunque ben presente, come testimonia la piattaforma
Healthitalynet.it (Best Help Services Consultants 2019 - Ita-
ly), di cui Gian Marco Masino, figlio di Paolo, è l’ideatore.
«Nella gestione delle relazioni a distanza - dice Gian Mar-
co -, e in particolar modo quando si trattano argomenti
delicati come la salute, comunicare in modo chiaro e sem-
plice diventa fondamentale. Attraverso Healthitalynet.it
informiamo l’utente sulle diverse patologie e sulle metodi-
che impiegate per affrontare la patologia specifica, oltre a
indicare i professionisti che possono essere di aiuto a risol-
verla. Gli autori dei nostri articoli sono esperti della materia
e sanno come comunicarla. Una volta abbiamo pubblicato
un pezzo su una metodica endoscopica innovativa, molto
di nicchia, applicata nel trattamento delle neoplasie pan-
creatiche, quasi certi che non lo avrebbe letto nessuno... e
invece ottenne oltre 1500 visualizzazioni. Ecco, se anche
solo il cinque per cento di chi ha letto avesse capito il valore
di quella metodica, avremmo raggiunto il nostro obiettivo
di contribuire a migliorare la qualità della vita di quei
pazienti».● (P.P.)
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di valore

Quanto vale la nautica professionale a Genova?
Quanto incidono l’accoglienza e il refit dei grandi yacht
sull’economia della città e del territorio? A queste domande
risponde Genova for Yachting, l’associazione che raccoglie
gli operatori della nautica professionale a Genova, che ha
commissionato a The European House - Ambrosetti lo stu-
dio “L’impatto socio-economico della nautica professionale
di Genova”, il primo del suo genere. 
Uno Studio importante che per la prima volta esprime in
numeri il valore del settore nautico professionale operativo
nel porto di Genova: un comparto attivo, sostenibile e inte-
grato con la città, competitivo a livello internazionale anche
in periodo di Covid-19, fortemente radicato sul territorio,
espressione dei mestieri, della professionalità, della tradi-
zione e del saper fare italiano nell’ambito dell’economia del

mare. Uno yacht tra i 36 e 50 metri di lunghezza, ormeg-
giato a Genova, in un giorno di permanenza crea un impat-
to economico di 8.805 euro, valore che cresce significati-
vamente se lo yacht supera i 75 metri di lunghezza, rag-
giungendo i 45mila euro al giorno. È questo il valore più
semplice e significativo che esprime il potenziale della eco-
nomia generata dai grandi yacht a Genova.
Questi valori sono stati raggiunti attraverso l’elaborazione
scientifica dei dati forniti dalle 50 realtà associate a Genova
for Yachting - marine, cantieri, servizi, tecnologie e profes-
sionisti - che hanno condiviso valori di bilancio, forniture e
attività dei propri associati, permettendo di analizzare e
misurare le tipologie di spesa lungo tutta la filiera, arrivando
a quantificarne per la prima volta l’impatto totale. Il risultato
è stato la creazione di un indice oggettivo e ponderato,

Creazione
di valore
L’impatto della nautica
professionale
sull’economia del
territorio nello studio 
di The European 
House Ambrosetti per
Genova for Yachting.



Genova Impresa - Novembre / Dicembre 2020 55

equivalente a un giorno di permanenza a Genova: il Total
Equivalent Economic Impact (TEEI). 
Un indicatore innovativo sintetico che attribuisce per le
diverse categorie dimensionali un valore di “impatto eco-
nomico totale equivalente per presenza”. Per ogni classe
di lunghezza tiene conto dell’impatto diretto sulle marine,
sui servizi e sui cantieri; indiretto sulle filiere economiche a
valle e a monte; indotto, come effetto dei consumi realiz-
zati grazie alle retribuzioni pagate agli occupati del com-
parto e delle filiere attivate e infine catalizzato, cioè l’effetto
delle spese dirette sul territorio da parte degli equipaggi e
degli armatori. 
Partendo quindi dai dati reali delle società del cluster della
nautica professionale genovese - che nel 2019 hanno gesti-
to oltre 1800 toccate di yacht e accolto imbarcazioni nelle

proprie strutture (cantieri, marine, agenzie) per un totale di
46.350 giorni di permanenza complessivi - lo Studio con-
dotto da The European House Ambrosetti, che si ripeterà
per tre anni, ha quantificato l’impatto economico totale
della nautica professionale di Genova per il 2019 in 369
milioni di euro; oltre 2000 addetti l’impatto occupazionale
e 133 milioni di euro il contributo al PIL ligure. 
Un valore che si sviluppa lungo una filiera articolata e diver-
sificata: dal settore nautico (39,8%) alla manifattura
(15,4%), alle forniture elettriche (7%), ai servizi immobiliari
(8,7%), alle attività professionali (4,3%), al commercio
(3,6%), al trasporto e magazzino (3,3%), alle attività ammi-
nistrative (3%), fino agli alloggi e ristorazione (2,8%) e ai
servizi assicurativi e finanziari (2%). 
Genova for Yachting, in rappresentanza del comparto,
conferma il proprio impegno per lavorare insieme alle Isti-
tuzioni del territorio ponendosi come interlocutore e co-
protagonista nella strategia di sviluppo della Genova del
futuro, anche a fronte di una ripresa mondiale del mercato
dei grandi yacht e della competitività degli altri hub del
mediterraneo. 
Genova ha tutte le carte in regola per diventare la capitale
internazionale del mare, ma per riuscirci non basta l’alta
professionalità e artigianalità delle imprese, ma servono for-
ti sinergie, formazione e infrastrutture adeguate.
«Genova e il mare hanno da sempre un rapporto molto
stretto; in qualche modo Genova è mare e lo strumento
che ci unisce è il porto. Un porto dinamico e vivo che ha
tante funzioni, tanti fruitori, tra cui sicuramente gli yacht.
La nostra Associazione nasce con l’obiettivo di far cono-
scere alla città il comparto della nautica professionale - i
mestieri, la qualità, la professionalità delle persone che ci
lavorano -, ridurre la distanza fra il porto e la città e rendere
noto un mercato internazionale in crescita, anche in que-
sto periodo di Covid, dalle grandissime potenzialità. Il
nostro auspicio è che si intensifichi la collaborazione con
la città per competere, nel Mediterraneo e nel mondo,
come comparto e come territorio - ha dichiarato il presi-
dente Giovanni Costaguta. - La nostra esperienza ci inse-
gna il valore del lavoro di squadra e l’importanza di con-
dividere competenze, informazioni e obiettivi. La natura
trasversale del comparto della nautica professionale può
facilitare la collaborazione di tutte le forze del territorio
che siano essere istituzioni, associazioni, enti e aziende
pubbliche e private».
Dal 2017, anno della fondazione, Genova for Yachting rap-
presenta il cluster della nautica professionale genovese e
oggi riunisce 50 realtà nei settori di Servizi, Marina, Can-
tieri, Tecnologie, Professionisti. 
Espressione del saper fare italiano e della vocazione storica
di Genova per il mare, le aziende di Genova for Yachting
si confrontano con successo in un settore internazionale
con altissimo livello di competizione. 
Nel 2019 hanno realizzato un fatturato di 210milioni di
Euro, hanno occupato 475 persone e coinvolto oltre 1800
fornitori in Italia, di cui circa mille in Liguria. 
Nel Porto di Genova occupano il 2% della superficie totale
(360mila m2).●

www.genovaforyachting.com

Giovanni Costaguta Alberto Amico
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La conferenza Shipping 4.0 si terrà l’11-12 feb-
braio 2021 a Genova presso Palazzo San Giorgio, con il
patrocinio del Comune di Genova e dell’Università e il sup-
porto fattivo dell’Assessorato allo Sviluppo economico di
Regione Liguria e di Confindustria Genova.
Obbiettivo dell’iniziativa, che si inserisce all’interno del pro-
getto “Genoa Blue Forum” lanciato dal Comune di Genova
a fine novembre, è valorizzare la lunga e consolidata tradi-
zione marittima che costituisce una delle maggiori risorse
della nostra Città. 
Shipping 4.0 sarà un momento di confronto tra il mondo
scientifico, l’industria e i “policy makers”, teso a definire
prospettive concrete in termini ambientali, ma anche sociali
ed economici. 
Con Shipping 4.0 si intende promuovere soluzioni innova-
tive per far fronte a rilevanti sfide, quali l’ottimizzazione
dell’uso delle infrastrutture portuali; il sostegno del traspor-
to intelligente; massimizzazione dell’efficienza e della soste-
nibilità; il passaggio del punto di vista, dalla singola nave
alla logistica complessiva; l’aumento dei livelli di sicurezza;

la promozione del ruolo della finanza per gli investimenti
del settore; la condivisione di un “assessment” compiuto
delle tecnologie del mare più avanzate.
Shipping 4.0 è stato progettato in modo da monitorare le
ricadute economiche, sociali e ambientali sugli stakeholder
e sul territorio; verranno applicate metriche innovative 
di valutazione di impatto sociale e ambientale sviluppate
in SIELAB.

Flavio Tonelli 
Professore ordinario di Impianti 
Meccanici e Sistemi Industriali
Università di Genova, chairman 
della Tavola Rotonda “I porti”

Dopo diversi anni di decisioni politi-
che dell’Unione europea e conse-
guenti atti normativi comunitari si è
giunti alla caratterizzazione dei porti
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Industria
vista mare
L’11 e 12 febbraio 2021, 
a Palazzo San Giorgio, 
il convegno su innovazione,
città portuali, logistica 
e infrastrutture. 

di Barbara Colonnello



maggiori quali nodi della rete come il risultato di diversi fat-
tori tecnici, politici ed economici. 

Quali sono i fattori tecnici?
Tra quelli tecnici: l’industrializzazione costiera, le cresciute
dimensioni delle navi, dei volumi trasportati per singole spe-
dizioni, le modificazioni della tipologia dei carichi, la diffu-
sione del traffico RO-RO ben oltre l’ambito del collegamen-
to verso le isole maggiori, la nascita e poi il consolidamento
del trasporto in container, la diffusione del turismo nautico
e di quello crocieristico. 

Quali sono i fattori politici?
Tra i fattori politici ed economici si citano ad esempio: il
passaggio delle economie di diversi sistemi paese dallo sta-
dio primario a una robusta industrializzazione e alla crescita
d’importanza del settore terziario, che ha interessato alcuni
paesi ormai protagonisti della globalizzazione; l’apertura
all’economia di mercato di interi blocchi di Stati; le aggre-
gazioni sopranazionali. Tutti questi fenomeni, succedutisi
nel volgere di poco più di cinquant’anni, hanno quindi signi-
ficato una vera e propria trasformazione dei porti. Da
empori marittimi in nodi della rete logistica nodi in grado
di aggiungere valore alla merce trasportata nello stesso
ambito portuale o a immediato ridosso del porto, ma anche
in un porto come complesso sistema di soggetti interagenti
ordinariamente imprenditoriali, la cui ideale combinazione
è in grado di ottimizzare il cambio di modalità lungo la com-
plessiva tratta che la merce percorre da luogo di origine a
destinazione. 

Si tratta quindi di creare una rete?
Già allora era esplicitato che ci si riferiva, tra l’altro, a una
rete anzitutto plurimodale cioè comprendente: infrastrut-
ture di trasporto stradale e ferroviario, gli aeroporti e i porti,
e avente tra i suoi obiettivi la copertura dell’intero territorio
comunitario. 

Quali sono le priorità per il rilancio del sistema por-
tuale italiano?
La capacità del sistema portuale italiano di assicurare il
necessario supporto al tessuto economico produttivo del
paese, di attrarre i crescenti flussi di traffico in transito nel
Mediterraneo e di inoltrarli fino alle aree europee di desti-
nazione finale (o di attrarre merci prodotte in aree europee
da imbarcare nei porti italiani), di accrescere il ruolo di sno-
do delle relazioni infra mediterranee, poggia sul migliora-
mento dei più alti standard qualitativi (efficienza ed econo-
micità) dei servizi resi e soprattutto sull’adozione, urgente,
di misure finalizzate prioritariamente all’adeguamento delle
infrastrutture portuali, al miglioramento delle connessioni
tra i porti e le reti (grandi direttrici stradali e ferroviarie
nazionali e trans-europee) e allo sviluppo delle sinergie tra
porti e centri logistici interni (interporti, piattaforme logi-
stiche, centri merci ecc.). In sintesi, si tratta cioè di superare
le principali criticità attualmente esistenti, a partire dalla
carenza di risorse certe e programmabili per gli investimenti
infrastrutturali. Ciò può essere fatto con politiche specifiche
e mirate, che tengano conto della complessità delle funzioni
del sistema dei porti maggiori e dei singoli porti, senza tra-

lasciare nessuna funzione e tenendo conto che la compe-
tizione è sicuramente accesa e vede molti concorrenti - dai
porti nordeuropei a quelli comunitari mediterranei, fino alle
emergenti portualità del versante sud del Mediterraneo - e
che le opportunità per il Mediterraneo sono considerevoli,
ma solo per quegli scali in linea con le modifiche evolutive
delle navi, dei flussi marittimi e di quelli logistici.

Michele Viviani 
Presidente del Centro del Mare 
di Genova, chairman della 
tavola rotonda “Shipping 4.0: 
Logistica e ambiente”

Il trasporto merci via mare, insieme
ad altre attività condotte da diverse
compagnie (ad esempio crocieristi-
ca, trasporto persone, attività di
supporto all’industria offshore, ecc.)

rappresentano un segmento di grandissima importanza per
l’economia nazionale e mondiale. In questo contesto, sia a
livello nazionale sia a livello internazionale, si sta ponendo
una sempre più grande attenzione all’incremento dell’effi-
cienza e della sostenibilità delle diverse attività, con obiettivi
molto stringenti in termini di riduzione delle emissioni. 

Quali sono questi obiettivi?
Gli obiettivi sono, ad esempio, molto evidenti nei piani
d’azione dei Cluster tecnologici nazionali maggiormente
legati alle tematiche trasporto e mare (Cluster Trasporti e
Cluster Blue Italian Growth - BIG). In particolare, nei due
piani d’azione si menzionano “efficienza, ecosostenibilità
e connessione”, con attenzione a tematiche come la gestio-
ne dell’energia attraverso, ad esempio, introduzione di
impiantistica e combustibili innovativi, ottimizzazione della
gestione energetica di navi, porti e cantieri, sistemi di moni-
toraggio e supporto continuo in esercizio, ottimizzazione
dei processi operativi e della logistica portuale; il Cluster
Trasporti pone inoltre l’attenzione sull’“integrazione” e
“intermodalità” con ottimizzazione del collegamento e dei
flussi di persone, mezzi e merci tra terminal portuali e rete
complessiva di trasporto. L’utilizzo estensivo di nuove tec-
nologie, in ottica 4.0, può avere un ruolo significativo nel-
l’ottenimento di questi obiettivi.

Quali sono le tendenze più significative?
L’utilizzo di automazione sempre più spinta, monitoraggio
continuo con l’acquisizione di grandi moli di dati attraverso
sensorizzazione molto estesa e l’analisi conseguente per
l’ottimizzazione dell’esercizio della nave e dei terminal,
stanno diventando attività sempre più consolidate, permet-
tendo notevoli miglioramenti. La tavola rotonda si prefigge
di esplorare quali siano le attività già in atto e quelle previste
in futuro, analizzando i benefici esistenti e attesi, conside-
rando diversi livelli applicativi, in particolare la singola nave
e/o terminal e l’integrazione dei diversi elementi da un pun-
to logistico globale.●

Barbara Colonnello è Amministratore Delegato 
di Promoest e organizzatore di Shipping 4.0
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Progetti
di sviluppo
Gestione, vendita, valorizzazione degli 
immobili: la società del Comune di Genova guidata 
da Stefano Franciolini amplia il suo raggio di azione.

Stefano Franciolini 



Nel 2021, SPIM Genova Spa, compie 20 anni. 
Nata per gestire una parte non strategica del patrimonio
immobiliare del Comune di Genova (da cui è partecipata al
100%), quando la crisi del mercato comincia a farsi più acuta
- verso la fine del primo decennio del 2000 - Spim cambia
marcia: vende circa 300 immobili e ne acquista altri, più stra-
tegici (tra questi il mercato ortofrutticolo di Bolzaneto), gene-
rando cassa. «La crisi - spiega Stefano Franciolini, amministra-
tore delegato della Società - ci ha imposto di “scendere dalla
torre” e di affrontare il mercato e le sue regole, che per Spim
ha significato misurarsi sul piano commerciale, della comuni-
cazione, del marketing, lavorando anche sui social. E quando
ci siamo resi conto che la sola compravendita rischiava di esse-
re un limite allo sviluppo della Società, abbiamo esteso la
nostra attività alla cura e alla valorizzazione degli immobili».
La prima operazione di Spim in questa nuova veste è il Blue
Print, progetto lanciato dalla giunta guidata da Marco Doria
e poi ribattezzato “Nuovo Waterfront di Levante” dal sindaco
Marco Bucci. «Un progetto interessante e coraggioso - com-
menta Franciolini - che la nuova giunta ha voluto sviluppare
in modo differente, con una gestione per lotti. Una scelta che
si è rivelata vincente, come ha confermato la cessione del Pala-
sport (formalizzata nell’estate di quest’anno con CDS Hol-
ding), a fronte di un intervento che prevede il mantenimento
e la destinazione storica della struttura». La valorizzazione
degli immobili è al centro di una serie di cantieri che Spim ha
già avviato e che avvierà a inizio 2021, «come l’impermeabi-
lizzazione del tetto del mercato ortofrutticolo di Bolzaneto -
spiega Stefano Franciolini - che ci dà l’occasione di attuare
anche un efficientamento energetico della struttura. E poi ci
sono i 9 archi sotto il Ponte Monumentale contigui a via XX
Settembre: spazi dove saranno realizzati alcune unità abitative
e, a piano terra, un paio di locali per attività commerciali. Que-
sto intervento fa parte di uno studio più ampio condotto
dall’Università di Genova sull’abbandono e successivo recu-
pero di aree della città. Analoga operazione riguarda Salita
della Tosse, all’incrocio con la centralissima via San Vincenzo,
che portava ancora i segni dei bombardamenti della seconda
guerra mondiale: abbiamo ceduto i ruderi rimasti e il relativo
progetto di riqualificazione dell’area a un imprenditore, che
ora sta ricostruendo questo suggestivo angolo di città».
Altro tema di grande interesse per Spim è il piano di rigene-
razione urbana per la Val Polcevera. «Dopo il nuovo mercato
ortofrutticolo di Bolzaneto, centro logistico tra i più importanti
in Italia (non tanto per dimensione quanto per collocazione
geografica, a un passo da autostrada e porto), abbiamo colto
l’opportunità offerta dalle misure a sostegno delle periferie
promosse durante il Governo Renzi per partire con il risana-
mento dell’ex mercato ovo-avicolo al Campasso, che ospiterà
una scuola, una palestra e un supermercato - continua l’AD
di Spim -. Sull’altra sponda del Polcevera, in via Porro, i tre
edifici che si affacciano sul ponte Genova San Giorgio saranno
oggetto di un project financing finalizzato al loro efficienta-
mento energetico. Questi immobili saranno poi destinati a
persone in situazioni di disagio abitativo».
Nell’ambito dell’edilizia residenziale sociale, Spim gioca da
tempo un ruolo di primo piano. «Le operazioni di via Porro e
al Campasso, tutte su immobili di proprietà Spim - precisa Ste-
fano Franciolini -, si sommano a quelle che si sono già con-
cretizzate sulla base di una convenzione tra Comune di Geno-
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va e Regione Liguria, con il recupero di 106 unità abitative
distribuite in città, riqualificando (anziché consumare suolo
o edificare nuovi volumi) spazi che rischiavano di diventare
veri e propri ghetti».
Tra gli ultimi progetti di valorizzazione avviati da Spim c’è
Palazzo Galliera, in via Garibaldi, accanto a Palazzo Tursi.
«Palazzo Galliera - spiega Franciolini - è un immobile

dell’800 appoggiato sulla chiesa di San Francesco, che risale
al ‘400. Si tratta quindi di un intervento molto delicato,
anche dal punto di vista artistico, per il quale abbiamo
avviato una collaborazione con l’Università di Genova. Dob-
biamo capire, per esempio, se e cosa le sovrapposizioni
create nell’800 hanno mascherato dell’architettura antica». 
Un capitolo importante tra le attività di Spim riguarda il pro-
getto europeo GEN-IUS (Genova Innovative Urban Sustai-
nability) per l’efficienza energetica degli edifici pubblici, nel
quale è partner del Comune. In GEN-IUS rientra il piano di
efficientamento energetico del Matitone, per il quale si è
da poco conclusa la gara per la ricerca di un operatore pri-
vato al quale affidare in concessione la progettazione e la
realizzazione delle opere, con un investimento di oltre 1,5
milioni di euro. «A questo tipo di operazioni - osserva Ste-
fano Franciolini - hanno accesso soprattutto grandi imprese,
molto strutturate. In tutte le iniziative di project financing
le aziende di piccola e media dimensione rischiano di rima-
nere tagliate fuori, perché non riescono a soddisfare i requi-
siti imposti dai bandi di gara. Certo, se il cosiddetto “model-
lo Genova” venisse preso come riferimento per la semplifi-
cazione del Codice degli Appalti, forse avrebbero qualche
possibilità in più e si garantirebbe più competizione. Anche
perché spesso accade che, una volta ottenuto il lavoro, il
coinvolgimento di tanti subappaltatori renda del tutto vana
l’efficacia della barriera d’ingresso alla gara».
Dopo la profonda ristrutturazione che, grazie anche al sup-
porto dell’assessore e vice sindaco Pietro Piciocchi, ha rimes-
so in equilibrio la società, per il secondo anno di seguito
Spim chiude il bilancio in utile. «L’assessore Piciocchi ha cre-
duto nella società e nella sua capacità di adattarsi alle muta-
te condizioni di mercato. Oggi - conclude l’AD Franciolini -
Spim conta una dozzina di dipendenti e presto rinforzeremo
la squadra con altre figure tecniche, per portare avanti con
efficienza i progetti in corso e i nuovi che verranno».● (P.P.)



https://www.amiu.genova.it
https://www.plastipremia.it/
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Percorso
a ostacoli
La strada delle riforme che dovrebbe portare i Paesi balcanici 
occidentali nell’UE appare ancora molto lunga. Il tema
è approfondito nel quaderno “I Paesi dei Balcani Occidentali”, 
da cui è estratto questo articolo.
a cura del Centro Studi A.L.C.E. - Associazione Ligure Commercio Estero



Dopo i travagliati anni Novanta, che vide-
ro prima la caduta del regime comunista in Alba-
nia, la dissoluzione della Repubblica Socialista
Federale di Jugoslavia poi e infine sette anni di
conflitti armati, i Paesi balcanici occidentali hanno
intrapreso un percorso di profonda ristrutturazio-
ne sul piano politico, economico e sociale, che
ancora a distanza di vent’anni è ben lontano dal
potersi considerare concluso. Inoltre, ai già nume-
rosi ostacoli da superare si è aggiunta quest’anno
la pandemia di COVID-19, le cui conseguenze
minacciano di gettare benzina sul fuoco della
“polveriera d’Europa”.
Nel corso degli anni, i Paesi dell’area hanno attuato
vari piani di riforme per gestire il passaggio dal vec-
chio sistema socialista all’economia di mercato,
garantire una certa stabilità politica e moderniz-
zarsi per potersi inserire maggiormente nel tessuto
produttivo europeo. Una tappa fondamentale di
questo percorso è l’adesione all’Ue, per cui tutti gli
Stati balcanici occidentali hanno presentato richie-
sta formale ma che finora solo due di questi (Slo-
venia e Croazia) hanno ottenuto. Va inoltre preci-
sato che la Croazia, entrata nel 2013, non ha anco-
ra adottato l’euro né fa parte dell’area Schengen,
pur avendone sottoscritto la Convenzione: infatti,
malgrado sia ormai in grado di soddisfare i requisiti
di natura tecnica, il livello di corruzione potrebbe
rappresentare un ostacolo non indifferente per la
sua effettiva ammissione, come denunciato dal-
l’eurodeputata croata Biljana Borzan.
Un altro requisito per l’adesione di un Paese all’UE
è la sua ratifica da tutti gli altri Stati membri, usata
come “arma di ricatto” dalla Slovenia nei confronti
della Croazia nel contenzioso sul confine maritti-
mo, poi portato di comune accordo davanti all’ar-
bitrato internazionale nel 2017 e tutt’ora irrisolto,
che vede gli sloveni rivendicare l’intero golfo di
Pirano. Questo è un ottimo esempio di come le
tensioni mai del tutto sopite tra i Paesi dell’area
possano rallentare, se non impedire del tutto, il
completamento del processo di ristrutturazione.
In particolare, la Serbia ha compiuto grandi sforzi
per modernizzarsi e diventare più competitiva,
aprendosi agli investimenti diretti esteri anche e
soprattutto dall’Italia: ad esempio, nel 2017 le due
più grandi banche in Serbia risultavano essere con-
trollate da Banca Intesa e Unicredit, mentre nel set-
tore automobilistico, che contribuisce significati-
vamente alle esportazioni, importante è la presen-
za di Fiat, che nel 2008 ha siglato un accordo di
joint-venture col governo serbo e negli ultimi dodi-
ci anni ha investito più di un miliardo nello stabili-
mento di Kragujevac. 
Dal punto di vista politico, però, la Serbia è ben
lontana dal poter garantire la stabilità auspicata.
Nel 2003 il primo ministro Zoran Djindjic fu assas-
sinato nel cortile del parlamento; nel 2006 si è
tenuto il referendum sull’indipendenza del Mon-
tenegro, che ha visto la vittoria dei secessionisti e

la nascita di un nuovo Stato sovrano, in seguito
alla quale la Serbia ha peraltro perso ogni sbocco
sul mare; infine, nel 2008 il Kosovo, regione a Sud
del paese i cui abitanti sono per il 92% di etnia
albanese, si è autoproclamato indipendente. Se da
una parte l’indipendenza del Montenegro è stata
riconosciuta dalla comunità internazionale senza
troppi ostacoli, dall’altra la questione del Kosovo
è molto più complessa: a oggi solo 97 dei 193
membri dell’ONU, tra cui l’Italia, lo riconoscono
come Stato indipendente, mentre la stessa Serbia
continua a considerarla ufficialmente come una
provincia autonoma. Dal momento che il Kosovo
figura tra i potenziali candidati per entrare nel-
l’Unione e ha compiuto il primo passo formale per
l’adesione firmando l’accordo di stabilizzazione e
associazione nell’ottobre 2015, si preannunciano
ulteriori tensioni internazionali e conseguenti ritar-
di nell’adesione della Serbia. I negoziati sono ini-
ziati ufficialmente il 21 gennaio 2014, ma a distan-
za di quasi sette anni la strada fatta è ancora poca:
tra i 35 capitoli dell’acquis comunitario ne sono
stati aperti finora solo 18, e di questi solo due sono
stati chiusi: è quindi difficile che l’entrata della Ser-
bia si concretizzi entro il 2025, malgrado nel 2018
Federica Mogherini, all’epoca Alto rappresentante
per la politica estera e di sicurezza dell’UE, l’avesse
definita “una prospettiva realistica”.
Non più rosea la situazione degli altri Stati: il Mon-
tenegro, pur avendo cominciato i negoziati già nel
2012, ha al momento concluso solo 3 capitoli; la
Macedonia del Nord, che ha presentato domanda
di ammissione già nel 2004, dimostra a oggi un
buon livello di preparazione solo in cinque capitoli
dell’acquis comunitario; l’Albania ha ricevuto uffi-
cialmente il via libera per l’avvio dei negoziati solo
il 24 marzo scorso vincendo la resistenza di Dani-
marca, Olanda e soprattutto Francia.
Infine, anche la Bosnia-Erzegovina ha presentato
domanda di ammissione all’UE nel 2016. Tuttavia,
questo è il caso che presenta più problematiche,
dovute principalmente alle conflittualità tra i diversi
gruppi etnici che popolano il Paese: solo a tre di
questi (serbi, croati e bosniaci), definiti “popoli
costituenti”, è permesso candidarsi alla Presidenza
e alla Camera dei Popoli, escludendo di fatto le
minoranze. Ogni legge deve essere approvata da
tutti e tre i gruppi, i quali faticano spesso a trovare
un’intesa; a questo bisogna aggiungere l’alto tasso
di corruzione, che nel 2019 è risultato essere il più
alto dei Balcani occidentali.
In sostanza, sebbene queste nazioni dimostrino
importanti potenzialità, data la ricchezza di risorse
naturali, un clima particolarmente favorevole
all’agricoltura e la vicinanza geografica ai Paesi del-
l’UE, è ancora difficile che riescano a sfruttarle pie-
namente a proprio vantaggio: le strategie che i
loro governi adotteranno per contrastare gli effetti
della crisi portata dal coronavirus avranno un peso
fondamentale negli sviluppi futuri della regione.●
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Erano 44 i progetti in gara all’evento finale della
ottava edizione della SMARTcup Liguria, il concorso per idee
imprenditoriali generate da spin-off universitari e startup
imprenditoriali voluto dalla Regione Liguria e organizzato
da FILSE. L’edizione 2020 si è svolta per la prima volta tutta
online, con la partecipazione del presidente Giovanni Toti
e dell’Assessore allo sviluppo economico di Regione Liguria
Andrea Benveduti. I 15 finalisti, selezionati su 44 progetti

presentati, che hanno coinvolto più di 100 persone, si sono
sfidati con il metodo dell’elevator pitch per la presentazione
dei progetti. 
Il progetto KFP - KitchenFootPrint, app che permette di
valutare l’impatto ambientale della propria alimentazione
è risultato vincitore della categoria “Cleantech & Energy”;
la piattaforma Replayer si è aggiudicata la categoria “ICT
& Social Innovation”, ma l’attenzione per l’ambiente e la
salute non potevano che essere le protagoniste di quest’edi-
zione, con due vincitori per la categoria “Life Science”,
Kidaria Bioscense e ScreenNeuroPharm. 
Il progetto ScreenNeuroPharm, con un team interamente
femminile, si è aggiudicato anche il titolo di vincitore asso-
luto della competizione oltre ad aver fatto letteralmente
“man bassa” dei premi speciali messi a disposizione dei
partner di SMARTcup: EBN - EUROPEAN BIC NETWORK,
INNOEU, Associazione Culturale Sintesi, FIDAPA Genova 2,
Lega Coop Liguria e MGMP Avvocati. Inoltre, il progetto è
risultato vincitore anche della START CUP UNIGE, partner
consolidato di SMARTcup Liguria.
Il team di ScreenNeuro Pharm è composto da Marietta Pisa-
no, Martina Brofiga e Francesca Callegari, tre bio ingegneri
dell’Università di Genova, che a seguito della presentazione
dell’idea d’impresa hanno seguito l’Academy e il percorso
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“In vitro
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Marietta PisanoVincitore assoluto di SMARTcup 
Liguria 2020 è il progetto 
ScreenNeuroPharm di Marietta Pisano,
Martina Brofiga e Francesca Callegari.



formativo individuale di SMARTcup Liguria e, con il sup-
porto di FILSE, hanno trasformato l’idea in un vero e pro-
prio progetto d’impresa, che presto diventerà una star-
tup innovativa e spin off dell’Università di Genova. 
Attualmente all’interno dei laboratori del DIBRIS, le tre
giovani future imprenditrici stanno lavorando per ulti-
mare il deposito del loro brevetto nel campo dell’inge-
gnerizzazione di colture cellulari per lo screening farma-
cologico. Con il motto “In Vitro to save the in Vivo”,
ScreenNeuroPharm si propone di progettare, produrre,
convalidare e commercializzare dispositivi per l’ingegne-
ria di colture cellulari in vitro in grado di emulare la fisio-
logia in vivo per migliorare gli standard di affidabilità ed
efficienza dei test di laboratorio e farmaceutici, speri-
mentare approcci terapeutici innovativi e ridurre i test
sugli animali.
I prodotti ScreenNeuroPharm consentiranno la creazione
di colture tridimensionali e garantiranno connettività
modulare ed eterogeneità, caratteristiche fondamentali
dei sistemi in vivo e soprattutto del sistema nervoso.
Questi modelli permetteranno di elevare gli standard
qualitativi dei test farmacologici.●

info: https://screenneuropharm.com

Genova Impresa - Novembre / Dicembre 2020 67

Martina Brofiga Francesca Callegari

http://it.creative-words.com/
http://it.creative-words.com/


Dall’osservatorio privilegiato del Centro di Compe-
tenza Start 4.0, che su mandato del Ministero dello Svilup-
po Economico racchiude le più importanti realtà dell’ecosi-
stema dell’innovazione ligure e supporta la crescita di pic-
cole, medie e grandi imprese ad alta maturità tecnologica,
si evidenzia come nel corso di questo tormentato 2020 la
digitalizzazione nelle imprese, oltre a essere un asset fon-
damentale per la sostenibilità e la crescita economica del
business, si sia venuta a determinare anche come elemento
necessario, non più accessorio, per la gestione dei processi
interni. Un chiaro esempio, nell’era dominata dalla pande-
mia, è il ricorso allo smart working, declinato in diverse for-
me e dibattuto ampiamente nei numerosi webinar durante
il primo lockdown primaverile. Il salto tecnologico in avanti
però, programmato o forzato, che molte aziende hanno
consolidato o si apprestano a consolidare in questa fase si
porta dietro un fattore da non trascurare: il maggior volume
di informazioni che vengono trasmesse all’interno di una
realtà e l’accelerazione di questo flusso di trasmissione.
Infatti, nella maggior parte dei casi, l’introduzione all’inter-
no di un’organizzazione di nuove tecnologie o l’attivazione
di nuovi processi operativi ha come risultato naturale e
diretto l’aumento e una circolazione più veloce di informa-
zioni al suo interno. Le nuove piattaforme scompaginano
quindi modelli, competenze, modalità di coordinamento e
sicurezze acquisite. Non è sufficiente inserire piattaforme
web, sofisticati sistemi dotati di intelligenza e alimentati da

algoritmi, reti social e nuovi media digitali per considerarsi
in transizione digitale. Cosa dire dei processi interni? 
E qui entra in gioco prepotentemente la comunicazione. La
capacità quindi di rafforzare la struttura dell’Ufficio comu-
nicazione e la possibilità di sopportare una circolazione più
diffusa e veloce delle informazioni interne, è uno degli ele-
menti benchmark che segnano la differenza tra una realtà
destinata a rimanere a basso contenuto tecnologico e una
resiliente a completare la transizione digitale. 
Un recente rapporto sulla comunicazione d’impresa in Italia
in una fotografia scattata dalla Fondazione Censis non a
caso fa emergere che il 73% dei comunicatori di importanti
imprese rilevi un aumento del peso decisionale della comu-
nicazione interna durante il lockdown. Le priorità sono
quella di informare su ciò che accade (43%), abilitare verso
nuovi metodi di lavoro per formare nuove competenze
(41%), rassicurare in una fase di forte disorientamento
(31%). La comunicazione interna quindi viene a collocarsi
sempre più come area di lavoro trasversale: se fino a qual-
che anno fa, infatti, era associata con il trasferimento di
informazioni di servizio all’interno delle aziende, ora la
comunicazione interna è lo strumento per far circolare
conoscenze e contenuti sempre più collegati con il business
dell’azienda.
Con modelli di lavori diversi e sempre più tecnologia digitale
nei processi e nella gestione dell’impresa, anche buone pra-
tiche e una buona strategia di comunicazione interna risul-
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La gestione della
comunicazione interna 
è un banco di prova 
per imprenditori 
e manager nel 
nuovo contesto 
di trasformazione 
digitale. 



teranno quindi decisive per la competitività delle imprese nei
nuovi ecosistemi digitali. Ora tutto si avvicina, tutto è a por-
tata di mano. Nel nuovo contesto, bisogna così rileggere le
categorie “spazio” e “tempo” dei tradizionali canali di
comunicazione, perché la comunicazione diventa diretta,
lasciando dietro di sé molti dei numerosi filtri che sempre
l’hanno accompagnata nei luoghi organizzativi. Oltre al cam-
bio di posizione all’interno dei modelli e delle strategie azien-
dali, la comunicazione aziendale cambia anche forma, pas-
sando da codificato scambio informativo a fini tattici a un
elemento strategico che risponde alle logiche della comuni-
cazione esterna, socialmente responsabile, empatica, coin-
volgente. E l’intreccio tra comunicazione interna ed esterna
è infatti più forte, con la necessità di aggiornare gli strumenti
e i canali per allineare contenuti e tono di voce con l’obiet-
tivo ultimo di raggiungere o mantenere reputazione e cre-
dibilità in un ecosistema sempre più fluido e digitale. 
Ma non basta, c’è infatti un altro cruciale aspetto che posi-
ziona la comunicazione interna come “test bench” per il
processo di digitalizzazione forzato delle imprese in questo
periodo, ed è quello della leadership. Come ogni manuale
di comunicazione consiglierebbe, in un momento di tran-
sizione e di “crisi” come quella che stiamo vivendo, per
l’imprenditore o il manager è fondamentale la capacità di
trasferire la propria leadership a un gruppo ristretto di per-
sone che andranno a costituire il team ad hoc per la gestio-
ne del momento. Cooperazione, condivisione di informa-

zioni, fiducia e autorevolezza rappresentano aspetti cruciali
per garantire una efficace gestione dell’emergenza. Ele-
menti che si creano e si rafforzano grazie alla comunicazio-
ne interna, la cui cura, una volta ancora, risulterà fonda-
mentale per raggiungere l’output sperato. I leader com-
prendono che la comunicazione nell’epoca della trasforma-
zione digitale diventa outfit della leadership che non si può
dismettere, leva per attivare conversazioni organizzative, un
terreno nuovo, che va capito ed esplorato. 
Con la transizione digitale emerge la necessità per gli exe-
cutive di essere diretti e autentici, si intensificano le possi-
bilità di partecipazione e interazione. Nel dialogo c’è mag-
giore esposizione. Serve quindi la capacità di rivedere pro-
fondamente le fondamenta e l’architettura su cui sono stati
scritti finalità, attori, strumenti della comunicazione interna
delle aziende. È necessario mettersi in gioco e avvalersi di
bravi consulenti per redigere un piano di comunicazione
efficace che regoli i traffico di informazioni nel contesto
ibrido in/out, interno ed esterno, dove si gioca la battaglia
della reputazione di oggi. Per la leadership e per l’azienda,
piccola, media o grande che sia. In fondo, il mantra è sem-
pre lo stesso: il primo passo per la trasformazione digitale
è culturale e di mentalità da parte del management. Da lì
parte la sfida decisiva per un reale cambio dei modelli e dei
processi.●

Andrea Visentin è Responsabile comunicazione 
Centro di Competenza Start 4.0 
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Con il 2021 la tradizione dei calendari di
Fondazione Ansaldo arriva alla sua dodicesima edi-
zione con una nuova veste grafica che intende valo-
rizzare in chiave moderna e in prospettiva futura i
temi dell’industria e del lavoro. Il calendario è dedi-
cato a “I Mestieri della Memoria”, raccontati attra-
verso i materiali dell’archivio Ansaldo, che consen-
tono di scoprire 12 comparti industriali, uno per ogni
mese. È il risultato di un intenso lavoro di ricerca,
catalogazione e digitalizzazione concretizzato grazie
al supporto della Fondazione Compagnia di San
Paolo nell’ambito del progetto “Fotografia e Indu-
stria”, realizzato in collaborazione con la Società
Cooperativa Promemoria. 
Dal 2010 la Fondazione ha pubblicato ogni anno
un calendario, in formato da tavolo, dedicandosi a
diversi temi quali: arte, cultura umanistica, tecnolo-
gia e innovazione. Insieme raccontano il percorso
intrapreso dalla Fondazione in questi ultimi anni;
una Fondazione in espansione tra progetti, iniziative
e attività culturali di salvaguardia e promozione del
patrimonio di cui è custode. Tra queste vi è il già
citato progetto “Fotografia e Industria”, che dal
2015 ispira i calendari a firma di Fondazione Ansal-
do e che ha come obiettivo la digitalizzazione di
40.000 fotografie, “Mostre in Fabbrica”, che por-
terà i materiali della Fondazione all’interno delle
aziende e delle fabbriche presenti sul territorio e
infine Il Politecnico dei Ragazzi per avvicinare i gio-
vani al mondo del lavoro. 
Il primo calendario fu dedicato a “Civiltà delle Mac-
chine”, rivista voluta da Finmeccanica e ideata da
Leonardo Sinisgalli, stampata tra il 1953 e il 1979 e
oggi ripubblicata grazie al lavoro svolto da Fonda-
zione Leonardo - Civiltà delle Macchine, che ho avu-
to il piacere di dirigere. Si proseguì con la sicurezza
sul lavoro attraverso le illustrazioni di Eugenio Carmi;
i periodici conservati in Fondazione; la filiera dell’ac-
ciaio; fotografie industriali; la Grande Guerra e il
conseguente incremento della produzione industria-
le; le più significative immagini catalogate e digita-
lizzate grazie a “Fotografia e Industria”; gli anni Cin-
quanta e il Neorealismo; gli stabilimenti genovesi; il
confronto tra la Genova di ieri e di oggi e il lavoro
femminile in fabbrica. 
Fondazione Ansaldo è custode delle testimonianze
provenienti da realtà imprenditoriali, pubbliche e pri-
vate, legate al territorio ligure. La nostra mission è
quella di far conoscere al pubblico la memoria sto-
rica e i valori provenienti dal mondo del lavoro, con
uno sguardo al futuro. Il 2020 è stato l’anno di due
anniversari importanti: quello dei 20 anni dall’istitu-
zione della Fondazione e quello dei 40 anni dal-
l’apertura al pubblico dell’Archivio Storico Ansaldo
e, per concludere l’intenso anno e guardare a un
nuovo inizio con positività, la Fondazione ha scelto
di dedicare il calendario 2021 a “I Mestieri della
Memoria”. Dodici mesi per dodici comparti indu-
striali: ferroviario, navale, meccanico, fonderie e
acciaierie, elettrotecnico, bellico, aereonautico, filo-
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viario, carpenteria, automobilistico, impiantistica e
formazione.
L’innovazione e il progresso sono temi strettamente
legati al presente. Si fatica a ricordare e compren-
dere come le scoperte del passato fossero allora
novità eccezionali, e sembra ancora più inconcepi-
bile immaginare che ciò che troviamo oggi straordi-
nario un domani verrà considerato come ordinario.
“I Mestieri della Memoria”, che accompagneranno
lo scorrere del nuovo anno, si pongono quindi
l’obiettivo di mantenere vivi e attuali i valori che han-
no rappresentato per la storia del nostro Paese: pro-
gresso, crescita, riscatto e speranza, così da essere
oggi fonte di ispirazione per il futuro. 
Il calendario vuole posizionarsi lungo la trama di una
storia destinata a proseguire: quanto è nuovo in un
momento muta da punto di partenza, e occasione
di cambiamento, a consistenza di memoria, permet-
tendo a un altro e successivo “nuovo” di venire alla
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luce. Il nuovo quindi presuppone un’azione di
memoria e una trasmissione di futuro. Rimane
sospeso per un attimo nel tempo, proprio come una
fotografia. 
Con questo spirito la Fondazione ha scelto di dare
una nuova veste grafica al calendario 2021 e pre-
sentarlo in due formati: uno da tavolo e uno da
parete. Oltre alle fotografie evocative sono presenti
parole suggestive e video coinvolgenti - accessibili
grazie a un apposito QR code - che saranno svelati
di mese in mese. I calendari, a tiratura limitata e non
in vendita, sono disponibili per tutti in versione digi-
tale scaricabile sul sito www.fondazioneansaldo.it. 
Un racconto fatto di ventiquattro fotografie che por-
tano l’attenzione sul lavoro degli uomini e delle don-
ne che, nel tempo, hanno contribuito alla crescita
industriale dell’Ansaldo e al progresso socio-econo-
mico del nostro Paese. La trama di una storia desti-
nata a proseguire, dove vecchio e nuovo, passato e
presente non sembrano più mondi distanti e incon-
ciliabili. Fondazione Ansaldo è anche questo: lavo-
rare sulla memoria, tutelare i ricordi per contribuire
alla nascita del “nuovo”. Ed ecco che un semplice
calendario da tavolo diventa un motivo di orgoglio,
significa “dare importanza a quello che si fa”, valo-
rizzando, allo stesso tempo, il proprio patrimonio
archivistico e foto-cinetecario. Il calendario 2021 è
quindi oggi nuovo rispetto alla tradizione dei passati
calendari, ma è al tempo stesso il punto di partenza
per nuove future iniziative che stiamo mettendo in
cantiere.●

Lorenzo Fiori è Direttore generale di Fondazione Ansaldo - Leonardo
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Mauro Ferrando

Al presidente Mauro Ferrando il compito 
di gestire la società che oggi, con gli 
asset fieristici e della nautica acquisiti 
da Fiera di Genova in liquidazione, 
intende giocare un ruolo di primo piano 
per lo sviluppo economico della città.

di Piera Ponta



Il 22 luglio del 2019 si concludeva il per-
corso di integrazione di Porto Antico di Genova
Spa con Fiera di Genova Spa in liquidazione
attraverso l’acquisizione, da parte della Porto
Antico, dei rami d’azienda “fiere” e “darsena”.
Da allora, il presidente della “nuova” Porto Anti-
co - indicato dal Comune di Genova, socio di
maggioranza con il 54% del capitale - è Mauro
Ferrando, avvocato civilista esperto di diritto
societario commerciale e del lavoro. 

Presidente, con il conferimento alla Porto
Antico delle attività di Fiera di Genova in
liquidazione legate all’organizzazione delle
fiere e alla gestione della darsena, per la
Società è cominciato un nuovo capitolo.
Come sta procedendo?
In effetti si è trattato di un’operazione comples-
sa, che ha comportato una importante rivisita-
zione della Porto Antico, determinando l’unione
di due realtà legate a strutture - oggetto stesso
della loro attività - fisicamente separate, l’unio-
ne di personale con storie diverse e l’ingresso di
due nuovi soci: Regione Liguria, attraverso Filse,
e Autorità di Sistema Portuale. La società ha
cambiato pelle, quindi, ma non intende affatto
venire meno al suo ruolo originario profonda-
mente legato al contesto sociale in cui opera,
nel “nuovo” cuore della città. Anzi, è proprio
questa particolare sensibilità che ci guida nella
gestione della darsena e di eventi quali il Salone
Nautico ed Euroflora, nell’attesa che Fiera e Por-
to Antico siano collegati anche fisicamente da
una passeggiata o addirittura attraverso il canale
navigabile ideato da Renzo Piano. Da quando
ho assunto l’incarico di presidente, uno dei miei
punti fermi nella vision della società è di farla
diventare una “regina” delle darsene nautiche,
valorizzando, a questo scopo, la posizione del
padiglione Jean Nouvel.

A partire dalle Colombiane, con il recupero
dell’area del porto antico e la trasformazio-
ne di parte dei Magazzini del Cotone in
centro congressi, Genova ha via via guada-
gnato posizioni tra le città destinazioni di
grandi eventi nazionali e internazionali.
Pandemia a parte, con lo stop di convegni
e fiere e il ricorso a succedanei virtuali, con
quali prospettive riprenderete questa atti-
vità al Porto Antico? 
La Società punta moltissimo sul rilancio e sullo
sviluppo dell’attività congressuale. Nella mia car-
riera di avvocato, nell’ambito dei vari incarichi
ricoperti per il Consiglio dell’Ordine e per il Con-
siglio Nazionale forense, mi è capitato di parte-
cipare a incontri in molte location in tutta Italia,
ma nessuna affascinante come il Porto antico.
Nella seconda parte del 2019 e nei primi due
mesi del 2020 il nostro Centro Congressi ha vis-

suto periodo di decisamente positivo, per
numero di iniziative e fatturato. Successivamen-
te, a causa della pandemia il 65% degli eventi
in calendario sono stati cancellati e il 35% sono
rimasti in sospeso o rinviati. Alla fine del primo
lockdown, avevamo riprogrammato le iniziative
in sospeso e ne avevamo acquisito di nuove, ma
con il secondo lockdown abbiamo dovuto
annullare tutto. Nonostante questo, resto otti-
mista: la strada imboccata è quella giusta, prima
o poi il virus se ne andrà. Il Centro Congressi è
un’area vitale che fa da volano a tutto il Porto
Antico e non solo, perché negli ampi spazi del
Jean Nouvel si potranno organizzare anche
quelle iniziative che non possono essere ospita-
te nelle sale del Centro Congressi. Saremo in
grado di proporre un’offerta molto articolata
difficile da trovare altrove. Porto Antico Spa si
confronterà sul mercato per far crescere il suo
business, ma senza dimenticare la sua “anima”
pubblica.

A cosa si riferisce, in particolare?
Siamo una società privata ma con soci pubblici.
Insieme al Comune di Genova (54%) ci sono la
Camera di Commercio (27,71%), Regione Ligu-
ria tramite Filse (14,68%) e Autorità di Sistema
portuale (3,61%): ne consegue che la Porto
Antico di Genova Spa è allo stesso tempo leva
per far decollare e crescere la città ma anche
risorsa a disposizione della comunità. Come, per
esempio, nell’estate appena trascorsa, quando
abbiamo trasformato la terrazza del Jean Nouvel
in aula di tribunale per ospitare le udienze del
processo per il crollo del ponte Morandi - udien-
ze che ora, insieme a quelle di altri importanti
processi, proseguono ai Magazzini del Cotone.
L’impegno non è di poco conto, ma la Società
si è guadagnata l’apprezzamento degli avvocati
e dei giudici coinvolti. O ancora: l’allestimento
dei “punti tampone” per la diagnosi del Covid
al padiglione Jean Nouvel e a Porta Siberia, piut-
tosto che l’ospitalità a un Municipio della città
sotto il Tendone delle Feste al Porto antico. E
sempre riguardo al nostro ruolo nel contesto cit-
tadino, colgo l’occasione per rassicurare sulla
riapertura della Città dei Bambini e dei ragazzi.
Dopo il primo lockdown, a giugno avevamo
provato a ripartire, anche per dare un segnale
di speranza; a fine settembre, insieme ai Musei
dei Bambini di Roma, Milano e Verona (con cui
La città dei bambini e dei ragazzi di Genova ha
costituito la Rete Nazionale dei Musei dei Bam-
bini), avevamo addirittura presentato la nostra
“Guida Galattica al Coronavirus” alla Presidente
del senato Casellati. Poi, a ottobre, la seconda
crisi emergenziale ci ha obbligati a chiudere. Ma
il nostro obiettivo è rilanciare La città dei bam-
bini e dei ragazzi e di farla crescere, sempre al
Porto antico.● 
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Quando per un fortunato caso ho iniziato l’av-
ventura che mi sta portando alle celebrazioni del Centena-
rio della Fondazione della famosa motocicletta dell’aquila
dorata, proprio in ricordo del suo fondatore genovese Gior-
gio Parodi, non immaginavo certo che mi sarei addentrata
così tanto nell’anima e nei valori di un nonno che non ho
mai conosciuto in prima persona, ma solo attraverso i rac-
conti di mamma, spesso ancora offuscati dal dispiacere di
una perdita precoce.
Il mio ringraziamento va a tutte le persone che mi hanno
aiutato nella non sempre facile ricostruzione storica e che
stanno rendendo possibile il sogno di una nipote che ha
imparato a guardare il nonno con gli occhi di una bambina
incantata davanti a un libro di fiabe.
Chi era Giorgio Parodi? Che cosa pensava? Quali erano i
suoi valori?
Capostipite della famiglia fu Angelo Parodi, fondatore del
tonno Angelo Parodi; a lui dobbiamo l’invenzione del meto-
do per conservare il pesce in scatola. Cavaliere del Lavoro,
come poi fu il figlio Emanuele Vittorio Parodi, a Genova
conosciuto come “u sciù Parodi” di Govi, insieme diedero
origine alla più grande flotta di navi italiana dell’epoca, di
cui ancora oggi Ponte Parodi porta testimonianza.
Curiosamente Angelo scelse l’aquila come simbolo per i suoi
prodotti, proprio come fece Giorgio anni dopo, anche se
per altri motivi. 
Giorgio nacque e crebbe in una famiglia di imprenditori di
spesso calibro e con grande intuito per gli affari; nonno e
padre dotati di intelligenza viva e particolari capacità che li

portarono a non avere rivali nel loro settore. GP, figlio pre-
diletto di Emanuele Vittorio - il Nonno Manuelin, come lo
ricorda mamma -, ereditò tutte queste caratteristiche unite
a un carattere forte e carismatico, schivo da ogni esibizio-
nismo e tenace realizzatore di opere, generoso e alturista,
leale, colto e poliglotta, amante dell’arte e con una profon-
da fede.
Nonno Giorgio fu cittadino esemplare, coraggioso pilota e
grande imprenditore; un uomo tutto d’un pezzo, d’altri
tempi. I pilastri su cui fondò la sua vita furono patria, lavoro,
famiglia e Dio. Ebbe un profondo senso del dovere da com-
piere, amava la vita austera, non si sottraeva a quanto anda-
va fatto, incurante del rischio da affrontare. Valori solidi, che
ancora oggi ritroviamo nella nostra Aeronautica Militare.
Disattendendo le speranze paterne che lo volevano da subi-
to a dirigere le attività della famiglia, allo scoppio della Pri-
ma Guerra Mondiale falsificò i documenti, poiché ancora
minorenne, e si arruolò a Venezia.
Pur avendo l’istinto del cacciatore, in linea con il suo carat-
tere discreto e lontano dai riflettori, scelse il nome di batta-
glia “Lattuga”, comune vegetale, con il quale ancora oggi
viene ricordato. Fu proprio durante la guerra, all’Idroscalo
di Venezia, che gli presentarono Carlo Guzzi, che divenne
suo amico e motorista di aereo. Giorgio riconobbe subito la
genialità di Carlo nella meccanica e sempre in guerra conob-
be un altro pilota, Giovanni Ravelli. Da quell’amicizia, accu-
munati dalla stessa passione per la velocità, gli aerei e le
moto, nacque l’idea di una motocicletta nuova, innovativa.
La squadra, quindi, prevedeva Carlo, meccanico progettista;
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Le aquile 
che vengono 

dal mare
Nel marzo 1921 nasceva 
la Società Anonima 
Moto Guzzi, su iniziativa
dell’imprenditore 
genovese Giorgio Parodi. 



Giorgio che si sarebbe occupato della parte imprenditoriale
(il fare impresa nella sua più ampia accezione); Giovanni,
collaudatore. Purtroppo l’amico Giovanni morì in un inci-
dente di volo poco prima della presentazione del primo pro-
totipo, la GP, Guzzi-Parodi, esposta in bacheca nel Museo
di Mandello del Lario. In ricordo dell’amico pilota, Giorgio
scelse l’aquila ad ali spiegate da apporre sui serbatoi, ancora
oggi simbolo distintivo di tutti i piloti militari e civili. Furono
sempre il carattere discreto e signorile, la sua grande gene-
rosità e onestà intellettuale che lo portarono a decidere di
non chiamare GP le motociclette prodotte, perché anche
iniziali del suo nome, lasciando a Guzzi tutto l’onore del
marchio. A differenza di quanto ritenuto da molti, Carlo
Guzzi restò sempre un “dipendente di lusso”, seppur con
incarichi importanti nell’azienda della Famiglia Parodi.
Il 15 marzo 1921 fu fondata a Genova la prima “Società
Anonima Moto Guzzi” con capitale proveniente dalla fami-
glia Parodi. Nonno Giorgio fece investimenti in azienda per
centinaia di milioni dell’epoca per essere all’avanguardia
nella produzione; avevano macchine automatiche a ciclo
continuo, alcune progettate appositamente in Svizzera, e
centrali elettriche; la sede legale genovese era collegata via
ponte radio con lo stabilimento avviato a Mandello del
Lario: una vera rarità per il tempo. Ma il Nonno non si fer-
mò. Fedele al suo carattere tumultuoso, oltre alle attività di
famiglia, armatoriale e motociclistica, nel 1928 fondò, insie-
me al fratello e a Giorgio Profumo, l’attuale Aeroclub di
Genova. Sua pupilla fu l’imbattuta Carina Negrone, a cui è
dedicata la scuola di volo genovese.

Già plurimedagliato, partecipò alla Guerra d’Etiopia, e la
Seconda Guerra Mondiale lo vide in prima linea.
Fu proprio durante quest’ultima che ebbe un grave inci-
dente: un motore esploso in volo gli costò la perdita di un
occhio, ma sopportando il dolore e tacendo ai compagni,
li portò in sicurezza.
Con un occhio di meno, il viso sfigurato dalle cicatrici e un
braccio semiparalizzato, il Capitano Giorgio Parodi fu
costretto a dire addio al volo, dopo aver ottenuto 5 meda-
glie d’argento e una di bronzo.
Atterrato definitivamente a Genova, Nonno decise di dedi-
carsi completamente al lavoro e alla famiglia, che nel frat-
tempo era cresciuta.
Nel 1937 sposò una giovane Elena Cais di Pierlas, grande
amore della sua vita, dalla quale ebbe tre figli: Andrea e
Roberto, mancati entrambi in giovane età in gravi incidenti
d’auto, e Marina, la mia mamma, unica figlia ancora in vita
di GP. La nonna Elena, purtroppo si ammalò gravemente,
un male incurabile. Nel 1954 mancò prematuramente
l’adorata moglie e dopo tante battaglie combattute e vinte,
quest’ultima fu fatale al Nonno.
Distrutto dal dolore, ebbe un attacco cardiaco il 18 agosto
1955, giorno di Sant’Elena Imperatrice, un anno dopo la
scomparsa della moglie, lasciando tre figli minori.
Oggi, dopo tanti anni, mi ritrovo a parlare nuovamente di
aquile dei Parodi, orgogliosa di poter raccontare la storia di
un uomo chiamato “Lattuga”.
Voglio chiudere queste poche righe con una frase presa dal
testamento spirituale di GP per i figli, parole che, in un
momento di incertezza e difficoltà come quello che stiamo
vivendo, dovrebbero essere luce nell’oscurità di tempi domi-
nati da valori appannati: “Preoccupatevi degli interessi del
nostro Paese, più che dei vostri. Non circondatevi di troppi
agi, non sottraetevi al servizio militare né al pagamento delle
tasse, siate indulgenti con gli altri e severi con voi stessi.”●

Elena Bagnasco è Presidente dell’Associazione Giorgio Parodi

Genova Impresa - Novembre / Dicembre 2020 77



di Massimo Morasso

Edipo:
io contagio
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L’ingegnosa proposta del direttore del Teatro nazionale 
Davide Livermore realizzata con Fondazione Palazzo Ducale 
contro lo stallo creativo imposto dal Covid. 



Una delle conseguenze più controverse delle norme
contenute nei testi dei DPCM del 25 ottobre e del 3 novembre
è la seconda chiusura in pochi mesi di cinema, musei e teatri.
Oltre che per i loro fruitori, cioè a dire per tutti noi cittadini
che ancora ambiamo a nutrirci anche di “pane immateriale”,
male per i primi due, i cinema e i musei, ma addirittura malis-
simo per i terzi, i teatri, e ancora peggio per i teatri grandi, di
prima fascia, che a differenza di cinema e musei hanno il gra-
voso onere/onore di tutelare l’occupazione di una non piccola
schiera di attori e maestranze.
Tale conseguenza è perciò almeno doppiamente imbarazzan-
te: accusa aprioristicamente di incapacità gestionale, se non
di franca inadempienza sanitaria, i responsabili dei principali
spazi pubblici dediti alla cultura e di dabbenaggine i loro pub-
blici. Ciò che ha concepito Davide Livermore e ha promosso
il Teatro Nazionale di Genova in collaborazione con la Fonda-
zione per la Cultura Palazzo Ducale è una delle più intelligenti
risposte - la più luminosa sul piano del saper fare - all’obbligo
allo stallo creativo e al miope distanziamento “generalizzato”
che gli amministratori della res politica hanno pensato bene
di imporci.
Cos’è venuto in mente a Livermore, per dare un segno forte,
nei fatti, della capacità del teatro di reimmaginarsi e reinven-
tarsi in una così cupa svolta della storia? E di darlo, in coeren-
za con il proprio mandato, proponendosi in quanto strumento
di resistenza al nullafattismo propugnato d’autorità come
buona e virtuosa pratica “civile”, a sostegno di un’emergenza
ospedaliera che sta mettendo sotto scacco il sistema-paese,
e a repentaglio il suo assetto costituzionale? Un fascinoso,
articolato progetto spettacolare a partire da uno dei più gran-
di classici della tragedia attica e dell’arte teatrale di tutti i tem-
pi, “Edipo Re” di Sofocle. La sapiente universalità del quale
ha spinto Livermore a rileggerlo come il pre-testo ad hoc per
attingervi le parole utili a esprimere lo smarrimento che stiamo
provando, ciascuno e tutti insieme, in questa stramba sospen-
sione del tempo percorsa da sgomentanti interrogativi. 
Ci sono artisti e insigni curatori di musei che, di fronte alla
immancabile domanda “cos’è l’arte contemporanea?”, hanno
risposto che tutta l’arte è contemporanea, senza eccezione,
perché tutto il passato si raccoglie e ricapitola nel presente, e
viceversa. Anche il poeta Mario Benedetti, uno degli autori
italiani più intensi e originali dell’ultimo trentennio, morto a
fine marzo per coronavirus, aveva detto, in versi, in fondo la
stessa cosa: “È successo un tempo/ ma è come fosse adesso,/
perché anche adesso è un tempo”. Ecco, il progetto tutto
genovese di Livermore & co. “Edipo: io contagio - Scena e
parola in mostra nella Tebe dei Re” testimonia come meglio
non si potrebbe di come quella degli artisti e curatori di cui
s’è accennato non fosse soltanto una boutade, e quella di
Benedetti una “finzione” poetica.
Ambientata in una Tebe devastata da un’inarrestabile pesti-
lenza, la tragedia di Sofocle rimanda per dolente, imprevedi-
bile analogia al periodo pieno di buio che stiamo vivendo. La
sovrapposizione storica di cui, da lettori, si prova appetito,
diventa iperbolica quando tra le conseguenze del flagello
Sofocle indica anche l’impossibilità di rendere gli onori funebri
ai morti per paura del contagio (vv. 180 s.). A distanza di 2500
anni, il senso di impotenza che produce il turbamento della
normalità dei riti funebri risulta di un’attualità sintomatica e
sconcertante. 
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Ma nel trasportare Sofocle al tempo del Covid-19, a cosa
ha dato vita la raffinata opera di decostruzione di uno dei
testi più celebri e “influenti” della nostra tradizione teatrica
messa in atto da Livermore, in collaborazione con Marghe-
rita Rubino (in qualità di traduttrice), Andrea Porcheddu e
la dozzina fra attori e performer coordinati da Carlo Sciac-
caluga (il figlio regista di Marco, “il” regista) che, chiusi
dentro a un box trasparente, restituiscono frammenti della
tragedia-archetipo evocando mogli e madri che piangono
mariti e figli, una comunità che si interroga sulla responsa-
bilità dell’uomo nel disastro e capi di stato che cercano sal-
vezza per il proprio popolo? La risposta non può che essere
netta: a un pastiche di notevole suggestione, sorta di iper-
postmoderno Gesamtkunstwerk (espressione portata a
notorietà globale da Richard Wagner, per indicare l’opera
che combina molte forme d’arte relazionandosi con diversi
media o discipline, la massima espressione della quale era
proprio, per Wagner, l’arte teatrale dell’antica Grecia) che
prospetta anche un modello interessante di offerta “fram-
mentata” degli spazi, e dei tempi, performativi. “Edipo: io
contagio” è infatti senz’altro e in prima istanza una mostra
- come speriamo di poter confermare anche dopo averla
visitata “in presenza”, quando l’evoluzione epidemiologica
e normativa ci avrà consentito di aggirarci nel Sottoporti-
cato di Palazzo Ducale, dov’è stata allestita -, ma non è sol-
tanto una mostra. E in questo “non soltanto” sta tanta par-
te dell’ingegnosità della proposta di Livermore. Che, a ben
vedere, è molto di più di una mostra: è un singolare espe-
rimento di teatro nuovo, pensato, ripensato e realizzato a
posteriori rispetto al diktat ministeriale di fine ottobre, per
essere gustato sia come mostra e performance “vecchio
stampo”, appunto (quando finalmente si potrà), sia nella
sua, pur necessitata, natura polimediale; una natura al pas-
so schizoide dei tempi che consente, oggi, ad artisti e crea-
tivi d’avanguardia di spingere un passo più in là il già labile
confine tra struttura estetica e realtà. Un caso esemplare di
necessità fatta virtù, per riprendere il detto popolare. Que-
sta produzione così piena di virtuosismo immaginifico è

infatti l’esito di un proficuo lavoro interdisciplinare che,
mentre mette in gioco gli elementi base della cosiddetta
performance art (tempo, spazio, corpi, in presenza o tra-
mite media), mette anche in questione la relazione “dina-
mica” tra opera e pubblico. Noi non abbiamo ancora visto
la mostra, nel Sottoporticato, eppure l’abbiamo già vista,
spezzettata nei sei video reperibili sui canali social del Teatro
Nazionale e di Palazzo Ducale. L’abbiamo vista da remoto,
dunque, un po’ alla volta, saltabeccando da un video all’al-
tro, concedendoci la libertà di pause e re-visioni, così come
ne abbiamo visto il “making of” addentrandoci all’interno
della playlist di youtube del Teatro. E possiamo dire, senza
averla fruita di persona, in un concreto spazio fisico, che in
questa mostra - no: che in questa potente “cosa d’arte” -
tutto è stato scelto e organizzato per colpirci allo stomaco,
e coinvolgerci sul piano emotivo: dalle parole, agli impo-
nenti elementi scenografici, messi a disposizione dal Teatro
alla Scala, alle musiche debitamente inquietanti di Andrea
Chenna, agli oggetti-segni di una disgregazione in atto o
già avvenuta, che sembrano estratti da qualche tela di
Bacon, o da qualche pagina corrusca di un Mc Carthy in
particolare vena distopica. Il che non significa che l’Edipo
virtualmente contagiante/contagiato di Livermore sia più
intenso o memorabile o “migliore” dell’Edipo messo in
mostra al Ducale: significa che l’Edipo in mostra, per ora
invisibile, al Ducale è opportuno considerarlo fin da adesso
non già come il tutto, ma come una sola parte, probabil-
mente il culmine, del polittico scenico “Edipo: io contagio”.
Significa, cioè, che questo di Livermore e del nostro bene-
merito Teatro è un progetto con una forte valenza “politi-
ca”, offerto scientemente all’esperienza comunitaria nella
sua natura spazio-temporale ambigua, sospesa fra “reale”
e “virtuale”, come un prototipo d’arte (non soltanto) tea-
trale a doppio binario, che s’attaglia (quasi aggrappandosi
drammaticamente ai corpi, alla resiliente fisicità attoriale) a
una società in crisi d’identità, sempre più orientata verso la
consumazione immateriale dell’esistenza.●
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di Luciano Caprile
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Da Previati
Boccioni lo definì il 
più grande artista italiano
dai tempi del Tiepolo.

al futurismo
in Liguria



Il 21 giugno di cent’anni fa moriva a Lavagna
Gaetano Previati. La sua importanza per le avanguardie del
nostro Novecento viene evidenziata da questa dichiarazione
del 1916 di Umberto Boccioni: “È stato il precursore in Italia
della rivoluzione ideale che oggi sbaraglia il verismo e lo
studio documentato del vero. Egli ha intuito che lo stile
comincia quando sulla visione si costruisce la concezione”.
Proprio in quel 1916 Previati aveva esposto a Genova, con
grande successo, quella “Via Crucis” che, sono ancora
parole di Boccioni, “Genova forse acquisterà” per onorare
“il più grande artista che l’Italia ha avuto da Tiepolo a
oggi”. Non a caso il futurismo, quel futurismo che aveva
proprio in Boccioni il massimo artefice, troverà alimento da
questi concetti. E la Liguria offrirà al movimento marinet-
tiano più di un palcoscenico col seguito di osanna e di pro-
teste che costituivano il pane ricorrente di ogni avanguar-
dia. Nella primavera di quel 1920 La Spezia ospiterà al Tea-
tro Trianon proprio Filippo Tommaso Marinetti in occasione
di una serata dedicata al Teatro Sintetico Futurista, orga-
nizzata dall’attore Mateldi, col risultato di violente e tem-
pestose contestazioni politiche. Come se non fosse bastato,
il 12 dicembre lo stesso spazio teatrale accoglierà, nel corso
di un’altra movimentata serata, un quadro sintetico, realiz-
zato con pezzi di vetro e frammenti di vario genere dal pit-
tore Giovanni Governato. La risposta del pubblico non si
farà attendere: i pochi osanna vennero ampiamente can-
cellati dalle impietose urla dei cosiddetti benpensanti. Da
tempo il futurismo aveva individuato nella Liguria una pale-
stra ideale per le sue manifestazioni e non solo: Marinetti,
a partire dal 1921 sceglierà Oneglia come luogo di vacanze
da trascorrere con la moglie Benedetta, anch’essa inesau-
ribile paladina del movimento artistico avviato nel 1909 dal
marito attraverso un rivoluzionario manifesto pubblicato
sul quotidiano parigino “Le Figaro”. E prima e dopo queste
date si moltiplicheranno da noi gli eventi appena citati che
susciteranno scalpore: dal “teatro futurista” al Giardino

d’Italia, dove Francesco Cangiullo tenta di leggere alcuni
suoi “ragionamenti sul teatro a sorpresa”, ma il pubblico
lo costringe a tacere, all’“aeropranzo futurista”, dedicato
nel 1931 a Marinetti presso il Grand Hotel Negrino di Rapal-
lo dove vengono serviti, tra l’altro,“decollapalato di sugo
di carne, bue in carlinga, polpette su modellini di aeroplani
di legno, elettricità atmosferiche candite e ammaraggio
digestivo”. Il clou, quello stesso anno nel cielo di Genova
dove Farfa, a bordo di un aereo Caproni, viene incoronato
“poeta record” con un casco d’alluminio da Marinetti.
Naturalmente non va dimenticata l’importanza, da una par-
te, di Albissola dove, grazie a Tullio Mazzotti, la ceramica
reciterà un ruolo importante in un simile contesto grazie
soprattutto a Fillia e a Diulgheroff, dall’altra, l’importanza
di La Spezia e del suo golfo, che offrirà motivo di ispirazione
ai futuristi. Ma il tempo delle avanguardie e delle ricercate
follie stava scemando coi minacciosi venti della guerra che
avrebbe regalato ben altre sconvolgenti immagini, ben altre
tristi stupefazioni. Come erano ormai lontani nel tempo e
nello spirito Previati e Boccioni!●
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Agli inizi di novembre ci ha lasciato, all’età
di 92 anni, Giorgio Angelini, un artista di rara sensi-
bilità e profondità espressiva. 
Le sue opere trasmettono “il senso tragico dell’esi-
stenza attraverso una pittura di dolente partecipazio-
ne emozionale alimentata da una ‘pietas’ che induce
il gesto a delicatezze narrative”, avevo scritto in occa-
sione di una importante mostra collettiva tenutasi nel
2019 alla Fortezza del Priamar di Savona. 
Infatti i suoi personaggi galleggiano in un limbo che
stempera le ferite dell’anima. 
Angelini era una persona dolce e schiva. 
Per tale motivo ha raccolto molto meno di quanto
ha seminato. I suoi “paesaggi industriali” degli anni
Sessanta e le sue fantasmatiche interpretazioni dei
passi della vita (cenni di lievi creature e notturne
espansioni spaziali sulla carta o sulla tela, quasi a
voler temperare un disagio o un sinistro disegno del
destino) fanno parte del nostro tempo. 
Per certi versi ne sono la critica immagine. Le esposi-
zioni in spazi pubblici e privati che lo riguardano non
hanno varcato i confini regionali. E questo è un pec-
cato perché il respiro e la qualità delle sue opere meri-
tavano ben altri palcoscenici. Ma il tempo è galan-
tuomo, si dice: confidiamo lo sia per la più ampia
conoscenza della sua ricerca pittorica.● (L.C.)

Giorgio 
Angelini
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In memoria dell’artista
genovese scomparso 
lo scorso autunno.

G
io

rg
io

 A
ng

el
in

i -
 O

rf
eo

 e
d 

Eu
rid

ic
e,

 o
lio

 s
u 

te
la

, c
m

 1
50

x1
40

, 2
00

9

G
io

rg
io

 A
ng

el
in

i -
 R

es
ur

re
zi

on
e,

 o
lio

 s
u 

te
la

, c
m

 1
50

x1
20

, 1
99

7

84 Genova Impresa - Novembre / Dicembre 2020



https://www.biautogroup.com/


https://www.bancapassadore.it



